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L’Opinione

U
no degli effetti primari della mon-
dializzazione è costituito dal com-
pleto e complessivo sconvolgimento
dei contesti sociali. Tutto ciò che
sembrava essersi consolidato in mil-
lenni circa le ritualità che legavano

tra di loro le varie comunità, sembra essersi disperso
o stemperato. Se è vero che la formazione degli stati
e degli imperi aveva già determinato il confluire di
varie genti in contesti più complessi, vasti ed omo-
genei almeno, per quest’ultimo aspetto, sul piano
della condivisione di istituzioni statuali, è pur ri-
scontrabile, storicamente, che l’unificazione di tanti
Paesi aveva lasciato, nella sostanza, inalterati gli
ambienti sociali sottostanti. 
Nei grandi Stati i regnanti, illuminati da un’intelli-
genza amministrativa sedimentata nel sangue, ave-
vano consentito che i vari popoli che li componevano
vivessero secondo le proprie tradizioni secolari; un
esempio palpabile è l’assoluto rispetto, in quasi tutti
gli eserciti, sino alla Prima Guerra Mondiale che de-
terminò l’inizio della fine per i grandi imperi, dell’in-
quadramento della truppa sulla base dell’apparte-
nenza alle varie regioni, religioni e razze. Vi era,
quindi, la costituzione di reggimenti ben identificati
dalle tradizioni condivise dai coscritti che vi combat-
tevano e vi morivano per una Patria unica e spesso
amata. 
I nostri alpini, sino ad un ventennio or sono, erano
reclutati nelle stesse valli ed il rapporto tra di loro
era viscerale e costituiva un vincolo fortissimo diven-
tato, sul Don ed in Grecia ed Albania, una leggenda.
Ora, i loro reparti sono composti da professionisti che
non hanno nessuna sintonia con la  storia del proprio
Corpo e che vengono, molto spesso, dalla Pianura Pa-
dana, da Manfredonia o da Casoria e Cercola.
Con la globalizzazione, anche a livello di nazioni e
continenti, le migrazioni massicce ed incontrollate
stanno determinando lo sconquassamento di equili-
bri secolari e gli USA sono raggiunti da centinaia di
migliaia di ispanici che filtrano attraverso i confini
del Messico. Con l’apertura
alla democrazia per Cuba,
quanti saranno i chicos  ca-
tólicos che approderanno
sulle coste della Florida e gli
yankee che invaderanno
L’Avana? Queste migrazioni

di massa, alimentate da un permessivismo senza li-
miti, hanno scosso antichi e consolidati equilibri.
Cosa ne sarà delle comunità di antica tradizione cri-
stiana ed europea, quando la leva demografica avrà
reso la Danimarca, l’Olanda o la Finlandia delle na-
zioni a prevalente cultura islamica? Cosa ritenuta
possibile, per mero calcolo statistico, in un cinquan-
tennio?
Anche a livello lavorativo e generale, il magma da
torre di babele ha lasciato segni importantissimi.
Sino alla fine del secolo scorso, negli enti pubblici,
nelle scuole, nelle università, nelle fabbriche, nelle
aziende e nelle banche, le generazioni di lavoratori
condividevano metodiche e filosofie, lasciando ai
nuovi assunti un patrimonio di conoscenze tecniche
ed un orgoglio corporativo che caratterizzavano ed
arricchivano quegli ambienti. Ora, con la mondializ-
zazione, è emerso, e sta proliferando, il rispetto pe-
dante per una serie infinita di protocolli studiati, co-
dificati e venduti a tutti, indistintamente, dalle so-
cietà di consulenza di matrice angloamericana. Ne è
derivata un’assoluta normalizzazione dei processi
per cui l’intelligenza, l’estro, lo spirito d’iniziativa, il
carisma, l’onestà d’intenti, sono diventati, per chi ne
è portatore, un motivo di accantonamento, di licen-
ziamento o di frustrazione; il tutto a vantaggio di
una classe dirigenziale di pecore, di sepoy e di utili
imbecilli che utilizzano un ridicolo e casereccio slang
italoamericano che lubrifica l’appiattimento di tutto
e la fine di ogni afflato residuo.
In poche parole, quella che è venuta meno, è l’iden-
tità dei vari agglomerati di persone che si identifi-
cavano nelle famiglie, nei villaggi, nei luoghi di
culto, nelle città e nelle regioni di una nazione. Così
come si è dissolta la percezione di essere parte di
una società gloriosa o di un circolo del tennis, di una
fazione politica o di un sodalizio di cacciatori. Tutto
smantellato in nome dei precetti studiati ed ema-
nati da una massa di villici, di incompetenti e di fi-
losofi del nulla che hanno stabilito che il magma, la
marmellata, l’omogenizzato di scienze, culture, col-

ture e conoscenze, sia l’oriz-
zonte verso cui dirigersi; evi-
tando, per ossequio alle eti-
chette, anche le ventosità e gli
starnuti che non siano previsti
dalle “regole”.

carloni.f3@libero.it
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di Fabrizio Carloni

Sino alla fine del secolo scorso, le
generazioni di lavoratori
condividevano metodiche e
filosofie, lasciando ai nuovi assunti
un patrimonio di conoscenze
tecniche ed un orgoglio
corporativo che caratterizzavano
ed arricchivano quegli ambienti. 
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Bellezza

p
er chi desiderasse una remise en forme del viso in
vista dell’estate ma non ha molto tempo a disposi-
zione né voglia di sottoporsi ad interventi chirur-
gici, può utilizzare l'ultimo ritrovato della medi-
cina estetica proveniente dagli Stati Uniti : il lif-
ting con fili di sospensione.

Questi fili sono composti da acido polilattico che è un prodotto
completamente naturale e riassorbibile, e vengono introdotti
sotto pelle con un sottilissimo ago andando ad ancorare il derma
profondo e tirandolo verso l’alto, in modo da correggere tutti i ce-
dimenti cutanei del viso e del collo. 
Questa metodica è effettuata in anestesia locale e non comporta
cicatrici nè punti di sutura, non provoca dolore nè lividi, e non
implica rischi perché il materiale utilizzato è certificato sia dalla
Comunità europea che dall'FDA.
Il trattamento può essere effettuato presso qualsiasi studio di
uno specialista autorizzato e dura circa 20 minuti. Dopo l'inter-
vento i pazienti possono tornare anche subito al lavoro e alla rou-
tine quotidiana, ecco perchè questa tecnica è chiamata anche
"Lifting della pausa pranzo". I risultati sono eccellenti soprat-
tutto in quei pazienti in età non molto avanzata che mostrano
piccoli cedimenti della parte bassa del viso, zigomi, collo o soprac-
ciglia. Il range di età ideale è tra i 30 e i 50 anni.
I costi sono molto più contenuti di un lifting chirurgico e anche
se i risultati non sono paragonabili a quelli di un lifting vero e
proprio, il Lifting con i fili offre un'ottima soluzione per tutti co-
loro che desiderino avere un aspetto più giovane senza ricorrere
alla chirurgia.
Il risultato dura infatti circa due anni ed è completamente rever-
sibile. Trascorso questo tempo, il paziente potrà ripeterlo oppure
sottoporsi ad un lifting chirurgico vero e proprio qualora fosse
necessario.
Questa tecnica testimonia ancora una volta i passi avanti effet-
tuati negli ultimi anni dalla chirurgia plastica e dalla medicina
estetica. Grazie ai nuovi materiali, interventi che prima spaven-
tavano come il lifting del viso, oggi sono semplici, indolore e dai
costi contenuti. 
Consiglio, infine, di abbinare al Lifting con fili di sospensione:
- Infiltrazione con filler di lunga durata per correggere rughe ed
aumentare volumi del viso (i filler di ultima generazione durano
anche piu di 2 anni);
- Biostimolazione (aminoacidi, vitamine, collagene ed enzimi);
- Needling (trattamento meccanico che stimola il derma pro-
fondo);
- ossigenoterapia;
- peeling chimico a base di acidi di frutta;
Il risultato sarà sostanziale donando al vostro viso un aspetto
più fresco e giovane senza alterarne minimamente i connotati.
il vostro viso sarà pronto per un estate al top.

Per chi desiderasse una remise
en forme del viso in vista dell’estate
ma non ha molto tempo a 
disposizione né voglia di sottoporsi
ad interventi chirurgici, può
utilizzare l'ultimo ritrovato della
medicina estetica proveniente
dagli Stati Uniti : il lifting con
fili di sospensione.

.

dott. marCo moraCi
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della pausa pranzo





E
più o meno noto a tutti il rapporto che
i partenopei hanno da sempre con la
scaramanzia, divenuta ormai parte in-
tegrante della tradizione popolare.
Essa si manifesta costantemente all'in-
terno della quotidianità del napoletano

per eccellenza, si potrebbe infatti affermare che
probabilmente non esiste dimora a Napoli in cui
non siano presenti oggetti portafortuna. Nell'anti-
chità la superstizione si esprime sotto forma di rito
rivolto agli dèi al fine di preservare l'integrità del
praticante in caso di catastrofi naturali, guerre o
qualsiasi altro tipo di avvenimenti che potrebbero
alterare in modo spiacevole il normale corso degli
eventi. Con il passare dei secoli, la credenza che
l'utilizzo di amuleti o il ripetersi compulsivo di gesti
potesse realmente influenzare il futuro è diventata
una vera ossessione per i napoletani, a tal punto
che il malocchio, la fattura e la cosiddetta “jetta-
tura” sono oggi considerate autentiche capacità del-
l'individuo che possono agire in modo efficace e du-
raturo ai danni di chiunque. Per proteggersi da
questi veri e propri sortilegi sono stati ideati diversi
talismani come il ferro di cavallo o la corona d'aglio,
ma quelli più caratteristici della tradizione parte-
nopea si identificano nel corno, le corna ed il gob-
betto. Il corno è l'amuleto più diffuso in territorio
campano e la sua origine sembra risalire addirit-
tura al neolitico, quando veniva appeso all'esterno
delle abitazioni come auspicio di fertilità. Esso, per
non perdere d'efficacia, richiede un determinato
processo di lavorazione a mano, in modo tale da far
acquisire all'oggetto, nell'immediatezza della rea-
lizzazione, il potere benefico dell'artigiano; deve
inoltre essere rosso (nel Medioevo simboleggiava il
sangue dei nemici vinti) vuoto all'interno, duro e
con la punta storta. Altro simbolo cult sono “le
corna” che rimandano sia al presagio di infedeltà
che al gesto da compiere in casi di malocchio al fine
di rispedire il malaugurio al mittente. Nel primo
caso l'origine è di tipo mitologico, infatti la leggenda
narra che il famoso Minotauro fosse il frutto del
tradimento della regina Pasifae (moglie di Minosse)
con il magnifico toro bianco che Poseidone donò al
re, ed ogni qualvolta vi si presentasse l'occasione,
il popolo cretese non esitava a ricordare al proprio
sovrano l'adulterio subìto mostrandogli il tipico
gesto con la mano. Il legame delle corna con il ma-
locchio ha invece luogo in epoca romana, quando
esse venivano utilizzate come difesa contro gli spi-
riti per via della loro forma “aguzza” che ricorda

quella di un'arma. L'attaccamento dei napoletani
alle proprie radici si esprime attraverso un forte
simbolismo ulteriormente riscontrabile nel gioco
del lotto e nella lettura della Smorfia. Chiamato in
principio “gioco del seminario”, il gioco del lotto ri-
sale al 1576 quando Benedetto Gentile ebbe l'idea
di associare ai nomi dei candidati alla carica del
Collegio della Repubblica centoventi numeri imbus-
solati in un'urna denominata seminario in modo
che i primi cinque estratti avrebbero formato il Col-
legio. Nel 1682 il gioco giunge in terra campana di-
ventando il nuovo fenomeno di entertainment po-
polare. Secondo la scaramanzia, per moltiplicare le
possibilità di entrare in possesso  dei numeri esatti
ancor prima che avvenga l'estrazione, bisogna ri-
correre al libro della Smorfia, il cui nome deriva dal
dio greco del sonno Morfeo. Immagini significative
ma allo stesso tempo semplici si sovrappongono du-
rante la lettura della Smorfia che si configura come
genuina interpretazione dei sogni e di fatti real-
mente accaduti riportati numericamente al fine di
rendere il giocatore emotivamente coinvolto in
quello che potrebbe costituire il proprio trionfo o la
propria rovina. Per esempio Totò e la sua iconica
“testa di turco” vengono identificati con il 13 che si-
gnifica essenzialmente tre cose: “la morte”, “San-
t'Antonio di Padova” e naturalmente “il principe”,
ed è per questo che De Curtis impazziva alla vista
di tale numero. La Smorfia si è infiltrata all'interno
della cultura partenopea a tal punto da diventare
protagonista di film ed in particolare dei famosis-
simi sketch ideati dall'omonimo trio composto da
Lello Arena, Enzo Decaro e Massimo Troisi, an-
dando ad arricchire il già vasto panorama culturale
di cui siamo parte integrante. «Non è vero, ma ci
credo», diceva il filosofo Benedetto Croce, ma a volte
bisogna crederci davvero per far sì che qualcosa di
concretamente inspiegabile si manifesti nella mo-
notonia del reale.  

“Aglio, fravaglie, fatture ca nun quaglie”

La scaramanzia

i’M maggio-giugno 2015

18

di AriAnnA nArdi

.













M
entre Milano si preparava
per l’Expo, ha preso vita
nella città meneghina la fa-
shion week donna, la sei
giorni dedicata alle colle-
zioni per il prossimo Au-

tunno Inverno 2015/16. Calendario fitto di
sfilate e presentazioni che si sono con-
cluse il 2 marzo con Giorgio Armani, tor-
nato a sfilare l’ultimo giorno della mani-
festazione. Presenze fisse di questo ap-
puntamento sono i designer napoletani
che rappresentano una parte fondamen-
tale del sistema moda italiano.
Alessandro Dell’Acqua con n21 rac-
conta di una donna contemporanea e
contrappone la sensualità sontuosa di
“Senso”, film di Luchino Visconti, al
pragmatismo dello sportswear ameri-
cano. Cappotti di grossi spigati ma-
schili sono indossati su pantaloni
laminati e, paesaggi sottratti a tap-
pezzerie e arazzi patrizi diventano
jacquard ricamati sui piccoli cap-
potti di maglia pastello. Una colle-
zione ricca di asimmetrie e dai vo-
lumi interessanti. Per un attimo,
quasi, s’intravede il maestro Gian-
franco Ferré e le sue costruzioni uni-
che.  Le gonne a matita sono indos-
sate con parka double e le mini-
gonne su pantaloni a tubo, giocando
sulle sovrapposizioni.
La rosa è il simbolo della nuova col-
lezione Autunno Inverno 15/16 di
Francesco Scognamiglio, che
detta uno stile tra il bohémien e il
contemporaneo. Rose di pelle im-
bottite e tridimensionali ricamate
sulla seta, maxi cappotti dal taglio
anni cinquanta di raso che nascon-
dono body in seta dal sapore vin-

I’Mmoda
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di giuliAno di domenico
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MIlano FaShIon WEEk
Non mancano i designer napoletani

Ferragamo

i’M maggio-giugno 2015

La ricerca di alta artigianalità è uno dei tratti salienti
dell'estetica Ferragamo e della nuova collezione,
espressione di un sapere manuale fatto di invenzione
e intuito e di rigore nel metodo.
Alessandro Dell’Acqua con N21 racconta di una
donna contemporanea e contrappone la sensualità
sontuosa di “Senso”, al pragmatismo dello sportswear.



La rosa è il simbolo della nuova collezione Autunno Inverno 15/16 di
Francesco Scognamiglio, che detta uno stile tra il bohémien e il contemporaneo.
La nuova collezione Roccobarocco ci accompagna in un raffinato
viaggio couture, tra passato e presente. 
Il bianco ed il nero di John Richmond sono interrotti da stampe geometriche
e da favolosi abiti rosso corallo. La nuova collezione mixa tutti gli elementi
che caratterizzano il brand del gruppo Moschillo.

tage, maglieria in lana mohair su gonne di organza e
stivaloni in raso, sono il necessario per la donna Sco-
gnamiglio.
La nuova collezione roccobarocco ci accompagna
in un raffinato viaggio couture, tra passato e pre-
sente. Il modello di riferimento è il gusto italiano per
il bel vestire degli anni ’60 e ‘70, riconosciuto dalle
dive di Hollywood che venivano in Italia per farsi rea-
lizzare abiti da sogno negli atelier dove nasceva l’alta
moda. Roccobarocco guarda al proprio archivio evi-
denziandone l’attualità; sontuosi abiti da sera, opu-
lenti gonne, statuari pantaloni, arditi dress finti due
pezzi, tacchi mozzafiato, borse gioiello, classici tail-
leur, gonne sotto il ginocchio e camicie ariose rappre-
sentano la donna per l’Autunno Inverno prossimo.
La ricerca di alta artigianalità è uno dei tratti sa-
lienti dell'estetica Ferragamo e della nuova colle-

zione, espressione di un sapere manuale fatto di in-
venzione e intuito e di rigore nel metodo. Sovrappo-
sizioni a portafoglio, colli netti, avvolgimenti essen-
ziali creano un succedersi simultaneo di temi e va-
riazioni. Righe atletiche percorrono le maglie dalla
consistenza compatta oppure diventano pieghe sulle
gonne di tweed dagli intarsi di chiffon. La palette è
piena di armoniche rotture: nero, verde intenso, mar-
rone, tocchi di giallo, avorio, rosso, fucsia.
Il bianco ed il nero di John richmond sono inter-
rotti da stampe geometriche e da favolosi abiti rosso
corallo. La nuova collezione mixa tutti gli elementi
che caratterizzano il brand del gruppo Moschillo:
pelle, silhouette super femminili, elementi sporty e
la sua classica palette cromatica. Il rock viene inter-
pretato con tessuti leggeri e dettagli super preziosi
per una donna decisa e determinata.

Francesco Scognamiglio Roccobarocco John Richmond
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Fendi

“S
arà un'ottima fashion week
improntata a un realismo
economico che non vede-
vamo da anni": così il presi-
dente uscente della Camera
della Moda, Mario Boselli,

ha presentato l’edizione di Milano Moda Donna. Ef-
fettivamente aveva ragione, dato il successo, perché
la bellezza delle collezioni Autunno Inverno 2015/16
ha convinto ancora una volta i buyer di tutto il
mondo.
Ermanno Scervino sceglie il rigore ed i motivi dei
tessuti maschili, tra tutti la reinterpretazione del
pied-de-poule che diventa macro. Il piumino couture
è protagonista su ampie gonne e giacche avvitate. “Mi
piace giocare con l’identità di genere, senza metterla
in discussione” dichiara Ermanno Scervino, “La mia
donna è sempre femminile anche quando indossa un
cappotto over di taglio maschile. Può essere perfetto
per esaltarne la seduttività”. Protagonista è il royal
blue, la nuova nuance che lo stilista commenta:
“Guardo la natura e vedo il blu ovunque, un colore in-
tenso e avvolgente”. 
Da Gucci, il nuovo direttore creativo, Alessandro Mi-
chele, si confronta con lo stile di Frida Giannini e di
Tom Ford, ponendosi in perfetta antitesi con i due de-
signer. La collezione è un mix di generi e la sensualità
della nuova donna Gucci è relegata ad occhiali da
nerd, scarpe rivestite di pelliccia e visone rubato dal
guardaroba delle nonne. Niente è più come prima, le
carte sono state mescolate e vince la libertà di sce-
gliere chi essere.
Anna Molinari fa intraprendere un viaggio invernale
alla donna blumarine che si traduce in una sensa-
zione di agio e rilassatezza: i grandi cardigan avvol-
genti sono realizzati in visone, le borse sono esagerate
nelle proporzioni fino quasi a diventare bagagli, sti-
vali dai tacchi quadrati sono indossati con tutto. Gli
abiti dalle linee esatte e pulite portano l’attenzione
sulla ricchezza delle superfici: vive, dense, percorse
da ricami o brulicanti motivi in fil coupé.
È una storia tutta italiana quella raccontata per Fay
da Tommaso Aquilano e Roberto Rimondi, composta
da un attento recupero di memorie ed eccellenze. È
una donna giovane, sofisticata e moderna la protago-
nista della prossima stagione invernale: sceglie parka

La moda fa da traino
all’Expo 2015

Gucci

Da Fendi, giochi di sovrapposizioni, overcoat,
volumi inediti e linee dritte si concentrano nella
collezione Autunno Inverno 2015/16.
Ermanno Scervino sceglie il rigore ed i motivi
dei tessuti maschili, tra tutti la reinterpretazione
del pied-de-poule che diventa macro.

Ermanno Scervino
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Dolce & Gabbana

Prada
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Blumarine Fay Giorgio Armani

del tutto reinventati, rubati dalla dimensione militare, rivestiti di femminilità
grazie a preziose miscele di cashmere e mohair e interpreta il camouflage con
giochi di ricami patchwork in tessuto e pelliccia. Al suo compagno ruba un capo
iconico, la camicia celeste che bilancia con gonne brevi e abiti corti.
Giorgio armani presenta una collezione classica, la somma degli elementi che
hanno decretato il suo successo. La sua donna è ancora una volta in giacca e
pantaloni, reinterpretati con tocco quasi orientale. Il blazer è senza revers, con
il colletto removibile e in doppiopetto. Grandi scialli con frange coprono le spalle
nude e per la sera, i protagonisti diventano gli abiti lunghi dall’allure sofisticato
e i preziosi top fitti di ricami.
Gaia trussardi, disegna una silhouette netta e pulita, ma carica di contrasti.
Protagonista per la collezione Autunno Inverno 2015/16 è la materia: pelle
plongé, pelle guanteria, feltro garzato e panno doppio di cashmere. La palette è
naturale, con lampi minerali: toni di nudo, panna, grigio, verde speziato, flash
di rame e bronzo. I grandi cappotti dalla allure marziale e cinematografica, i
caban dal taglio maschile si aprono su abiti a sottoveste e la sensualità dei top
con stecche e dei busti ispirati al mondo della corsetteria contrasta con il rigore
dell’outerwear.
Da Fendi, Sophie Taeuber-Arp, artista svizzera aderente alla corrente costrut-
tivista degli anni ’20 ha ispirato la mano di Karl Lagerfeld che ha fatto realizzare
ai maestri pellicciai delle opere uniche. Giochi di sovrapposizioni, overcoat, vo-
lumi inediti e linee dritte si concentrano nella collezione Autunno Inverno
2015/16. Visone, pelle, visone rasato, shearling, cotone, lana, seta, duvet, mohair,
si alternano gli uni con gli altri, creando una netta contrapposizione tra i mate-
riali morbidi e quelli freddi e rigidi.
Il pizzo, il nero ed il rosso incorniciano la nuova collezione di dolce & Gabbana
dedicata ad uno dei simboli della famiglia, la mamma. In passerella sfilano, una
bellissima Bianca Balti in dolce attesa e modelle con graziosi bambini tra le brac-
cia.  Forme e volumi sono regolari e la femminilità, sempre in primo piano, è
esaltata dal pizzo e dai dettagli tipici della maison.
Da Prada l’effetto sorpresa è sempre assicurato perché nelle sue collezioni non
c’è continuità, ovvero seguono la linea di pensiero di Miuccia Prada e del suo modo
di approcciarsi alla moda, completamente unico.  La collezione Autunno Inverno
2015/16 è un mix di colori pastello e racconta una storia nuova che però ha qual-
cosa di familiare. L’occhio viene confuso e ciò che sembra neoprene è in realtà jer-
sey doppiato, con la pelle di struzzo si creano blazer e guanti lunghissimi, oltre il
gomito, e gli accessori sono sempre il punto di forza, come le scarpe Mary Jane
con tacco a tronco e le borse che sembrano contenere altre piccole bag. 

Trussardi

.





lEllo
ESpoSIto

Il culto di Napoli
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di AlessAndrA cArloni

foto di Augusto de lucA

I’Mmade in Naples

Lello Esposito.
vive e lavora tra napoli

e new York. scultore e pittore
da circa trenta anni lavora

sulla città di napoli ed i suoi
simboli - pulcinella, la maschera,

l’uovo, il teschio, il vulcano,
il cavallo, san gennaro e il corno
nelle varie possibili metamorfosi.
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D
el percorso artistico di
Lello Esposito, scultore e
pittore napoletano, "artista
di culto" per la sua ricerca
sui simboli di Napoli, ab-
biamo avuto modo di scri-

vere e di ammirare. Alcune sue opere sono
state protagoniste di accesi dibattiti, come
l'installazione "Good Luck Caserta", un
corno rosso fuoco alto 15 metri installato di-
nanzi alla Reggia. La maschera,  l’uovo, il
teschio, il vulcano, il cavallo, San Gennaro
e il corno sono i soggetti delle sue opere, ma
il principale compagno di viaggio di Lello
Esposito è Pulcinella. Un incontro avve-
nuto quarant'anni fa quello con l'antica
maschera, quando l'artista allora giovanis-
simo, se ne innamorò guardando uno spet-
tacolo di marionette. Tra le sue mani, Pul-
cinella si è confrontato con il mondo del-
l'arte contemporanea, ha perso la ma-
schera, ha mostrato le sue fattezze umane,
si è tramutato in corno, è spuntato da un
uovo, è stato incatenato ad una vecchia
scala da imbianchino ed è persino morto
nella sua versione classica. Le icone del-
l'identità vesuviana hanno accolto nelle
sperimentazioni di Lello Esposito decine di
significati e possibilità interpretative, en-
trando a pieno titolo nel panorama artistico
internazionale. Napoli somiglia a lui, ai
suoi Pulcinella, ai suoi corni, alle sue uova,



a suoi San Gennaro. Il culto del simbolo grazie
a lui oggi è una realtà economicamente impor-
tante per la città, intorno alla quale ruota il no-
stro turismo. Un progetto artistico di comunica-
zione che ha sempre sostenuto e difeso, aven-
done intuito le potenzialità. 
Nell'atelier, 350 metri quadri a Palazzo Sanse-
vero, nel cuore di Piazza San Domenico, è quasi
tangibile una grande carica di estro creativo, di
energia e di umanità. Si tratta di un museo a
tutti gli effetti, le cui parole chiave sono "iden-
tità" e "metamorfosi", ma di un museo non ha
nulla, c'è troppa anima. Di questo dev'essersi
reso conto Massimo Troisi, suo amico
ed estimatore, che dichiarò: «Non ho
mai visto la mia anima. Entrando
nello studio di Lello, ne ho almeno
sentito l’odore». Ho provato la stessa
sensazione aggirandomi per quelle
grandi stanze. L'artista ne spalanca
le porte con generosità a chiunque
manifesti il desiderio o la curiosità di
entrare in contatto con lui, con quello
che ha da comunicare. Ciò che di ma-
teriale avrebbe potuto e potrebbe
trarre dal suo lavoro, infatti, non lo
ha mai intimamente coinvolto
quanto il bisogno di condividere e di
donare. 

al contrario di molti artisti lei sembra una
persona molto aperta e socievole, è così? 
Ho sempre aperto le porte del mio studio ai tu-
risti, agli artisti, ai curiosi. Sono un artista ati-
pico, non un solitario: qui è un costante via vai.
Il mio lavoro è parlare alla città. Ho sempre
amato condividere i risultati della mia ricerca e
delle mie intuizioni artistiche. Mi realizzo nel
donare.

trent'anni fa ebbe l'intuizione di stabilire
un confronto tra i simboli di napoli e l'arte
contemporanea, da lì è iniziata la sua ri-
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Il mio Pulcinella legge
i libri, usa il Mac,
mangia libanese,

messicano, sushi: è cresciuto,
è cambiato, è persino morto
nella sua versione comunemente
conosciuta. E così le altre icone
che mi hanno accompagnato.
Qualche anno fa questo era
semplicemente impensabile. 

“





cerca. Può fare un primo bilancio del
suo percorso?
Il mio Pulcinella legge i libri, usa il Mac,
mangia libanese, messicano, sushi: è cre-
sciuto, è cambiato, è persino morto nella
sua versione comunemente conosciuta. E
così le altre icone che mi hanno accompa-
gnato. Qualche anno fa questo era sempli-
cemente impensabile. 

Ha dovuto difendere il suo progetto
artistico, in che senso?
Quando ero un giovane alle prime speri-
mentazioni, gli accademici e alcuni intel-
lettuali storcevano il naso, per loro parlare
di una città attraverso i suoi simboli era
riduttivo, roba da provinciali. Oggi penso
di essere riuscito nel mio intento e prendo
atto del fatto che l'economia e il turismo
internazionale ruotano proprio intorno ai
simboli dell'identità. Non parlo soltanto di
Napoli. Basti pensare all'Expo.

È anche vero che lei ha fatto molto di
più che rappresentare i simboli di na-
poli, li ha resi opere d'arte.
Non a caso le parole chiave del mio per-
corso sono identità e metamorfosi. Oggi
caffè, pizza, spaghetti e Pulcinella sono
simboli di una voglia di cambiare, di biso-
gno di innovazione. La tradizione si apre
a nuove possibilità espressive ed interpre-
tative. Trent'anni fa non esisteva il manu-
fatto, i miei primi Pulcinella venivano ven-
duti da qualche antiquario e nessuno pen-
sava che una maschera potesse rappresen-
tare qualcosa di più di una marionetta. 

lei è un artista internazionale, vive e
lavora tra napoli e new York, ma ha
conservato con napoli un legame in-
dissolubile, nell'arte e nella vita. 
Negli ultimi tempi ho coltivato, se possi-
bile, ancora più intensamente il nostro le-
game. Napoli per me significa anche fami-
glia, per cui, senza mai perdere i contatti
con il mondo, soprattutto con gli Stati
Uniti, ho preferito essere più stanziale,
dedicarmi a mio figlio che ha 18 anni e a
mia moglie Stefania. Provo un amore vi-
scerale per questa città, me lo ha tra-
smesso mio padre. Lui era un fognatore
comunale, lavoro che amava e per il quale
doveva immergersi nelle viscere della
città, un po' come faccio io in un certo
senso. Mi ha reso felice donare al centro
storico il Pulcinella di bronzo colorato di
vico del Fico al Purgatorio (traversa di via
dei Tribunali ndr). È il primo monumento
dedicato all'antica maschera. Quel vicolo
prima era teatro di un parcheggio selvag-
gio, oggi è il teatro di Pulcinella e un'at-
trattiva per i turisti.
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Provo un amore viscerale
per questa città, me lo ha
trasmesso mio padre. Lui

era un fognatore comunale, lavoro
che amava e per il quale doveva
immergersi nelle viscere della città,
un po' come faccio io in un certo
senso. Mi ha reso felice donare al
centro storico il Pulcinella di
bronzo colorato di vico del Fico al
Purgatorio. È il primo monumento
dedicato all'antica maschera.

“

Foto di Antonio Aragona









hErno
Sempre un passo avanti
Parla Marenzi, leader dell'azienda famosa

per il suo sportswear di lusso: I nostri prodotti?
Di tendenza, ma soprattutto funzionali

di sergio governAle
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U
n’innovazione estrema nell'ap-
plicazione dei materiali di
nuova generazione ai capi spor-
tswear, non più solo cuciti ma
anche termosaldati con sistemi
a taglio laser o con ultrasuoni. E

una ricerca continua attraverso due uffici stile:
il primo che realizza le collezioni delle prossime
stagioni e il secondo che guarda a orizzonti più
ampi, fino ai prossimi due-tre anni. Per essere
sempre un passo in avanti, a se stessi e agli altri.
Così Herno, azienda famosa per i suoi piumini
leggerissimi, garantisce l'alta qualità dei propri
capi, che sono al tempo stesso di tendenza e fun-
zionali. E se non rispondono a quest'ultima ca-
ratteristica, spiega il patron Claudio Marenzi,
“non li mettiamo in produzione”.

Quando nasce la società?
Nel 1948 a Lesa, sulle rive del Lago Maggiore,
per opera di mio padre Giuseppe e mia madre
Alessandra Diana. Rappresenta la mia famiglia
e la nostra tradizione. Una storia che viene dal-
l'acqua, quella anche del fiume Erno da cui la so-
cietà prende il nome, reso poi più internazionale
con l'H iniziale. Da piccolo giocavo col triciclo tra
i tessuti dell'azienda, che anche oggi persegue
gli obiettivi che avevano in mente miei genitori,
ovvero espandere il prodotto nel mondo spor-
tswear. La società cresce in modo tipicamente
italiano fino agli anni Ottanta, caratterizzato
dalla presenza di grandi marchi di moda stili-
stica o da grandi brand di accessori, che non ave-
vano però la capacità di coniugare capacità pro-
duttiva e qualitativa. Noi invece ci siamo strut-
turati per riuscere ad averle entrambe.

Come?
Negli anni Novanta e Duemila ci siamo concen-
trati, più che sul nostro marchio, sulla produ-
zione di grandi marchi terzi sia italiani che fran-
cesi. Dal 2005 in poi, quando sono arrivato io al
vertice, abbiamo iniziato un percorso diverso
dopo discussioni e attente elaborazioni. Ci siamo
concentrati sul nostro marchio e sulla manifat-
tura, sui prodotti e la loro qualità, realizzando
al 100% il ciclo produttivo dello sportswear,
dagli impermeabili ai piumini. E lavorando su
due linee guida.

Quali?
Prestando attenzione al mondo dell'estetica o del
fashion e alla funzionalità del capo. La function
ha caratterizzato la nostra visione negli ultimi
dieci anni, da quando cioè ho preso le redini del-
l'azienda. Ho iniziato a lavorare con i tessuti per-
formanti che derivano dall'abbigliamento acti-
vesport, come per esempio il gore-tex, un mate-
riale estremo. Ebbene, io ho abbinato questi tes-
suti estremi ai tessuti urbani, in particolare
nella linea Herno Laminar che è totalmente im-
permeabile. Al mercato questo è piaciuto molto,
anche grazie a un'attenta campagna di comuni-
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Il leader dell’azienda Claudio Marenzi



cazione e marketing. Ma non ci siamo fermati qui.

Cos’altro avete fatto?
Abbiamo iniziato ad affrancare il nostro marchio
sempre di più, prima incentrato solo sul prodotto. Ab-
biamo aperto tre anni fa il primo negozio monobrand
a Milano, il primo flagship store che ha generato de-
cine di negozi in franchising in giro per il mondo. Ma
non crediamo nella strategia retail. Per il consolida-
mento del marchio, molto apprezzato dai commer-
cianti, siamo aperti a collaborare con i clienti multi-
brand.

Quantifichi il successo dell’azienda.
La prima operazione è l'individuazione di
un prodotto specifico innovativo e il se-
condo passo è la comunicazione. Questa
è la chiave del successo del nostro
marchio. Dai 7 milioni di euro di fat-
turato nel 2007 siamo passati ai 61
milioni del 2014. Diciamo che ave-
vamo già in pancia le potenzialità
che esistono dal 1948. Parafra-
sando Michelangelo, secondo il
quale nel blocco di marmo già c'è
la statua che bisogna ricavare li-
mitandosi a togliere solo il di più,
noi abbiamo consolidato una
strategia su un prodotto che esi-
steva da 60 anni: l'impermea-

bile. Abbiamo quindi aperto dieci monomarca in
Giappone, Corea, Germania, Russia e Regno Unito.
Riusciamo così ad avere una diffusione capillare, rea-
lizzando tre quarti del nostro fatturato all'estero.
L'Italia, come singolo Paese, è l'area più importante
in Europa. Il secondo Paese in cui siamo più forti è il
Giappone.

Cosa prevede la vostra strategia di crescita?
Abbiamo i margini più elevati negli Usa, dove
siamo cresciuti quasi del doppio. Lì siamo relativa-
mente piccoli, quindi abbiamo grandi potenzialità.

Per la Cina stiamo ancora pensando. I cinesi
sono molto brand-oriented, guardano molto

alla notorietà dei marchi. Siamo nel
trend giusto, ma non siamo ancora
conosciutissimi. Non avendo ancora
una rete distributiva multibrand,
non è ancora il momento di af-
frontare questo mercato in modo
focalizzato. Stiamo cogliendo al-
cune opportunità. Ma la Cina è
il mercato dei prossimi 50 anni.
Quindi non c'è fretta. Avremo
una crescita importante senza
eccessi. Se ci saranno occa-
sioni le sfrutteremo. C'è molto
spazio. Intanto abbiamo una
redditività 2014 del 19% sul
fatturato e prevediamo un
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aumento del giro d'affari del 15% nel 2015.

Passiamo ai capi.
Le specificità dei nostri piumini sono la leggerezza e
la compattabilità del capo. Lavoriamo la piuma senza
sacco. Il procedimento è più lungo rispetto ai piumini
che hanno il sacco all'interno. Utilizziamo tessuti leg-
geri finora mai utilizzati. Sono resistenti alla fuoriu-
scita delle piume. Abbiamo esplorato il mondo della
termosaldatura. Alcuni modelli non sono più cuciti,
quindi non hanno più i microfori tipici delle cuciture,
ma sono saldati con sistemi a ultrasuoni. Sono pro-
cedimenti innovativi. Quando l'ufficio stile pensa a
un modello deve innanzitutto spiegare perché quel
modello debba entrare in produzione. Deve rispon-
dere, oltre che ai dettami della moda, alla funziona-
lità. Dev'essere ad esempio traspirante e impermea-
bile, coibente ma leggero. Solo dopo aver risposto a
quest'esigenza può passare in produzione. All'interno
abbiamo due diversi uffici stile, uno che fa le colle-
zioni e un altro che guarda a orizzonti più ampi, ai
prossimi due-tre anni. Io mi occupo principalmente
di valutare le applicazioni di alcuni materiali sulle
prossime collezioni. Che poi vengono tradotte in capi
contemporanei. Per questo investiamo molto in ri-
cerca, nuovi macchinari, nel controllo totale della

produzione e sulla logistica e gli hub dei fornitori.

Qual è il vostro rapporto con il mondo dell'alta
finanza?
In passato, dal 2007 al 2012, per assicurare il pas-
saggio generazionale dell'azienda abbiamo utilizzato
il fondo Pegaso, una società di partecipazioni indu-
striali di Crt, Unicredit e di privati nata in partico-
lare per riqualificare le società del Nord-Ovest. E'
stata un'esperienza molto utile. Mi ha dato anche la
possibilità di avere una visione più generalizzata del-
l'azienda. Alla fine ho ricomprato le quote in loro pos-
sesso. Siamo cresciuti molto. Ora siamo corteggiatis-
simi da tanti fondi, ma riusciamo coi nostri mezzi a
soddisfare i nostri bisogni anche in termini di inve-
stimenti. Nel medio-breve periodo non cedo che
avremo bisogno di loro o della Borsa. Nel lungo non
si può dire. Non penso alla finanza come fine, ma
come mezzo. Solo in caso di eventuali investimenti
ingenti faremo il passo della quotazione.

lei è anche presidente del Sistema moda italia:
quale è l'impatto dell'Expo di milano sul set-
tore?
È una grande opportunità per quanto riguarda la vi-

sibilità del sistema italiano. Nella moda siamo lea-
der mondiali e speriamo di riuscire a coglierle ap-
pieno. Io sono molto fiducioso. L'Expo è una grande
vetrina da sfruttare, anche perché finora abbiamo
avuto una richiesta del doppio rispetto ai biglietti
previsti.

non teme che il made in italy possa però con-
tinuare a cadere in mani estere, come già ac-
caduto a tanti marchi blasonati, la cui pro-
prietà è ora cinese o francese?
Se da una parte questo ci deve senz'altro preoccu-
pare, d'altro canto le acquisizioni soprattutto francesi
finora hanno determinato una crescita degli investi-
menti e anche dell'occupazione. I capitali arrivano da
ogni parte del mondo. Io dico che è importante che
arrivino qui. È vero, preoccupa che la mente vada un
po' fuori, perché le decisioni poi vengono prese al-
trove. Detto questo, devo dire che l'Italia è l'unico
Paese ad avere ancora un'alta qualità manifatturiera
e una filiera intera sul territorio. In Francia la filiera
è stata distrutta vent'anni fa, in Inghilterra tren-
t'anni fa. Noi abbiamo aziende che producono, non
solo marchi, che hanno il ruolo sociale di incremen-
tare i posti di lavoro nel settore.

“
“

Le specificità dei nostri piumini sono la leggerezza e la
compattabilità del capo. Lavoriamo la piuma senza sacco.
Utilizziamo tessuti leggeri finora mai utilizzati. Sono

resistenti alla fuoriuscita delle piume. Abbiamo esplorato
il mondo della termosaldatura. Alcuni modelli non sono
più cuciti, ma sono saldati con sistemi a ultrasuoni.
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La sede sulle sponde del fiume Erno
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la pIScIna
MIrabIlIS

di mArco cAlAfiore

foto di frAncesco pAolo esposito

p
oco più di 500 anni. Pur non essendo il più vasto
mai esistito, l’impero romano è considerato il più
longevo e più grande per gestione e qualità del ter-
ritorio, organizzazione socio-politica, e per l’impor-
tante segno lasciato nella storia dell’umanità. In
tutti i territori conquistati i romani costruirono

città, strade, ponti, arene e fortificazioni, esportando ovunque un
modello di civiltà positivo, alla base di tutta la cultura occiden-
tale, che ha profondamente segnato per i secoli successivi la vita
delle popolazioni assoggettate. 
Quando pensiamo alla grandezza delle costruzioni romane ine-
vitabilmente ci appare l’immagine del Colosseo, l’anfiteatro sim-
bolo di Roma, ma esistono opere ancor più grandiose ereditate
dall’impero romano: gli acquedotti per esempio, simbolo di tecno-
logia e civiltà, che consentivano l’approvvigionamento idrico in
tutto il territorio conquistato. A Miseno in particolare, altura vul-
canica di 164 metri, punta estrema della penisola flegrea che si
estende dal comune di Bacoli sino al porto, in provincia di Napoli,
è accessibile ai visitatori il serbatoio terminale dell’Acquedotto
Augusteo, o acquedotto romano del Serino: l’antica cisterna della
Piscina Mirabilis.
L’Acquedotto Augusteo, uno dei principali acquedotti romani, fu
costruito in età augustea (27 a.C. / 14 d.C.) per risolvere il pro-
blema dell’approvvigionamento idrico della città di Napoli. Il per-
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corso dell’opera era grandioso: partiva dalla sor-
gente del Serino, sull’altopiano dell’Irpinia, per
giungere fino alla Piscina Mirabilis, a Miseno,
dopo ben 96 chilometri. L’acquedotto durante il
suo tragitto serviva molte città: Pompei, Ercolano,
Nola, Acerra, Atella, Napoli, Pozzuoli, Baia,
Cuma, Miseno, alcune in galleria, altre, a onor del
vero gran parte del percorso, le approvvigionava
all’aperto, attraverso arcate in laterizio, delle quali
resta importante traccia a Napoli nella zona dei
Ponti Rossi; tale struttura costituiva l’accesso set-
tentrionale della condotta alla città. Il terminale
dell’acquedotto romano era appunto la Piscina Mi-
rabilis di Miseno (Così denominata nel tardo ‘600),
un monumento archeologico romano di straordi-
naria importanza: originariamente era una ci-
sterna di acqua potabile, la più grande mai co-
struita dagli antichi romani. Tra le tante funzioni
aveva anche quella di fornire acqua potabile alle
numerose navi della flotta militare e commerciale
romana (Miseno era la sede della flotta romana
istituita da Augusto nel 27 a.C. per la difesa del
mar Mediterraneo; al comando vi era Plinio il Vec-
chio, importante fonte filologica durante l’eruzione
del Vesuvio nel 79 d.C – ndr). La cisterna è stata
completamente scavata nel tufo della collina pro-
spiciente il porto, a circa 8 metri sul livello del
mare; di pianta rettangolare, è alta circa 15 metri,
lunga 72 e larga 25, con una capacità di poco su-
periore a 12.600 metri cubi di acqua. La Piscina
Mirabilis è sormontata da un soffitto con le volte
a botte, sorretto da 48 pilastri a sezione cruci-
forme, disposti su quattro file da 12. L’acqua con-
tenuta nella cisterna veniva prelevata con mac-
chine idrauliche attraverso pozzetti realizzati
sulla terrazza che sovrasta le volte, dunque cana-
lizzata verso il porto. La struttura muraria è rea-
lizzata in “opus reticulatum”, opera reticolata, una
tecnica edilizia romana tramite la quale si realiz-
zava il paramento di un muro in opera cementizia:
la disposizione delle pietre creava un reticolo re-
golare diagonale sulla superficie della parete. Una
serie di finestre lungo le pareti laterali e gli stessi
pozzetti superiori consentivano l’illuminazione e
l’aerazione dell’ambiente. Sul fondo della navata
centrale si trova invece una piscina limaria, cioè
una vasca di 20 metri per 5, profonda 1,10 metri,
utilizzata per la decantazione e lo scarico per la
pulizia e lo svuotamento periodico della cisterna.
La Piscina Mirabilis, situata in via Piscina Mira-
bile a Baia, è un’opera straordinaria, maestosa,
che merita di essere visitata almeno una volta
nella vita, così come tutto il territorio di Miseno,
ricchissimo dal punto di vista storico e archeolo-
gico, con numerosi ruderi e ville di epoca romana
semi nascoste tra vegetazione e mare. 

visita gratuita
tutti i giorni feriali e festivi

tranne il lunedì

Il terminale dell’acquedotto romano
era la Piscina Mirabilis di Miseno,

un monumento archeologico romano
di straordinaria importanza: 

originariamente era una cisterna di
acqua potabile, la più grande mai

costruita dagli antichi romani.
Tra le tante funzioni aveva anche

quella di fornire acqua 
alle numerose navi della flotta
militare e commerciale romana
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decristofaro

The King of Sneaker
di ilAriA cArloni

foto di sergio gogliA
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l’
i m p r e n d i t o r e
napoletano Sal-
vatore Decristo-
faro è divenuto
in poco tempo il
Re indiscusso

delle sneaker, termine con cui si
indica la scarpa sportiva. Questo
tipo di scarpa ormai è un must
nel total look, indipendente-
mente dall’età, dal tipo di pro-
fessione, o ceto sociale. La
scarpa sportiva tutti la indos-
sano, ed il suo utilizzo è diven-
tato già da anni non più relegato
all’attività sportiva o al tempo li-
bero, ma è indossata anche sotto
abiti più formali, perché, come il
jeans, la sneaker è concessa
ovunque e comunque. Decristo-
faro, con un sottile fiuto per le
tendenze che verranno, ed un ta-
lento innato nella creazione di
scarpe, tanto da essere da più di
un ventennio l’azienda italiana
prescelta per la realizzazione
delle linee sportive dai più fa-
mosi brand di lusso internazio-
nali, ne ha fatto un culto nella
sua azienda. Un enorme edificio
sito a Carinaro in provincia di
Caserta, dove uffici ipermoderni
e funzionali accolgono solo per-
sonale specializzato e intera-
mente formato all’interno del-
l’azienda stessa. L’azienda
punta moltissimo sulle risorse
umane, tanto che vi sono un so-
ciologo ed uno psicologo che sup-
portano la squadra durante la
formazione. Un piccolo microco-
smo, dove i dipendenti hanno
tutto quello di cui necessitano,
dalla mensa, alla palestra per
l’ora di pausa. E sotto gli uffici,
un cuore che pulsa: la fabbrica
dove circa 300 operai, tutti ita-
liani, seguono personalmente i
procedimenti di lavorazione
della scarpa, dalla tomaia, all’in-
scatolamento. Salvatore mi ac-
compagna a visitare questo
mondo a me sconosciuto, la cui
atmosfera è paragonabile a
quella di una spa, dove le più in-
novative macchine, ma soprat-
tutto tanti uomini e donne a la-
voro nelle loro divise, realizzano
ciò che Decristofaro ha già nella
sua mente da anni: una speaker
che sia all’avanguardia e che
non sia stata ancora mai pen-
sata da nessuno. Per realizzarla

Se rischi, devi farlo bene.
È come un salto: se non lo fai con
convinzione, cadi nel vuoto senza

raggiungere l'obiettivo.

““
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si avvale sempre di specialisti nel
campo del design, della gioielleria e d
dell’arte. Infatti le sue speaker sono
vere e proprie opere d’arte, come quella
lanciata lo scorso anno, con diamanti in-
castonati nella pelle o nella tela. Dia-
manti veri di vari carati attestati da
certificati, rubini e zaffiri, che compa-
iono nel bel mezzo di fiori e gufi realiz-
zati interamente a mano dalla maestria
di famosi designer, tra i quali Francesco
Papa. Una scarpa degna della teca di un
museo, che ha lasciato tutti a bocca
aperta, stimolando i capricci dei fashion
victim di tutto il mondo. Per il 2015 Sal-
vatore Decristofaro propone una snea-
ker che è come una tela per l’artista, che
dipinge, scolpisce, incastona. E’ in cuoio
o bianca e ha pennellate di colori accesi,
come il blu, il viola, il giallo, ed il sog-
getto è il teschio messicano. Un teschio
nel quale sono incastonati i diamanti
nelle cavità oculari, e denti d’oro mas-
siccio, inseriti nella scarpa con l’ausilio
di specialisti orafi. Dettagli che danno
vita ad una scarpa originale, che sdo-
gana i canoni della moda di massa e

Salvatore Decristofaro
non si sente mai “arrivato”,
e mentre la sua ultima 
sneaker sbaraglia, ecco
che ne ha già in
mente una prossima,
sempre più sbalorditiva.
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stupisce gli stilisti più famosi del
panorama moda internazionale.
Ed è questo lo scopo dell’impren-
ditore napoletano, che vive il suo
lavoro come una sfida, lanciando
sul mercato veri e propri oggetti
di culto, e lo fa per se stesso, per
soddisfare il suo più intimo
istinto di superare i limiti del suo
estro creativo, senza ostentare
successi, nemmeno attraverso
particolari strategie di marke-
ting. Quello che, infatti, colpisce
di questo uomo di talento, è
l’umiltà e la passione, una pas-
sione che lo porta a realizzare i
suoi progetti senza pensare al ri-
torno economico che questi
avranno sul mercato. Salvatore
fa ciò che gli piace, a prescindere
dalla valutazione se funzionerà o
meno. Il risultato sorprendente

che segue ogni sua creazione,
viene vissuto da lui con soddisfa-
zione, ma mai come un fine ul-
timo perseguito. Perché Salva-
tore Decristofaro non si sente
mai "arrivato", e mentre la sua
ultima sneaker sbaraglia, ecco
che ne ha già in mente una pros-
sima, sempre più sbalorditiva. Il
suo motto è "rischiare", ed è con
questo spirito che ha cavalcato
l’onda della crisi, raccogliendo
proprio in questi anni economi-
camente bui per la maggior parte
delle aziende, i suoi maggiori ri-
sultati. "Se rischi, devi farlo
bene. È come un salto: se non lo
fai con convinzione, cadi nel
vuoto senza raggiungere l’obiet-
tivo". È così che Decristofaro
spiega in una sola frase la sua
strategia vincente.     

Salvatore Decristofaro propone una sneaker che diventa
quasi una tela per l’artista che dipinge, scolpisce,

incastona. È in cuoio o bianca e ha pennellate di colori
accesi, come il blu, il viola, il giallo, ed il soggetto è il

teschio messicano, nel quale sono incastonati i diamanti
nelle cavità oculari, e denti d'oro massiccio, inseriti nella

scarpa con l'ausilio di specialisti dentisti e orafi. 
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la qUalIta kIton
Il meglio più uno

Il vice presidente Antonio Paone, nipote
del fondatore Ciro: ci rafforziamo ancora

negli Usa, in Europa e in Asia
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Il vicepresidente di Kiton Antonio Paone

di sergio governAle

I’Mmade in Naples
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D
opo aver aperto le ultime bouti-
que ad aprile a San Francisco,
e a maggio a Zurigo, le pros-
sime tappe sono previste a
Houston a settembre e, poi, il
bis a Miami nel mese di giugno

dell'anno prossimo. Infine, l'inaugurazione del
terzo store a Macao alla fine del 2016. Passando
per il primo corner dedicato esclusivamente alla
donna a Mosca. A dettare il cronoprogramma di
Kiton in giro per il mondo, dove il marchio già
conta 52 negozi monomarca, è il vice presidente
Antonio Paone, figlio maggiore di Salvatore, fra-
tello del fondatore Ciro, colui che ha reso celebre
nel mondo il brand di moda made in Naples per
uomo e donna. Il motto dell'azienda corteggiata
dai fondi finanziari d'investimento di tutto il
mondo è “il meglio del meglio più uno, come dice
mio zio”, spiega Antonio. “Ora questo spirito di
fare e dare sempre il massimo, con una grandis-
sima qualità 'più uno', è una filosofia che per-
mea la Ciro Paone Spa”, aggiunge il giovane
manager-imprenditore, che nel gruppo riveste
anche il ruolo di direttore Retail, nonché quello
di numero uno di Kiton Corporation, la control-
lata a stelle e strisce che si occupa di gestire gli
affari negli States. A partire dalla nuova aper-
tura all'ombra del Golden Gate, dove lo abbiamo
raggiunto telefonicamente per l'intervista.

ricorda il suo esordio in azienda?
Subito dopo il diploma in ragioneria, iniziai a
lavorare al fianco di zio Ciro, il quale si presentò
con una valigia per il suo primo viaggio di la-
voro. Grazie alle innumerevoli trasferte con lui
in giro per l'Europa, raffinai la mia conoscenza
dei tessuti ed entrai in contatto con i clienti. I
primi anni furono terribili. Non riuscivo a te-
nere il passo con i suoi ritmi di lavoro e i suoi
continui spostamenti, ma alla fine mi sono abi-
tuato. Adesso sono negli Stati Uniti, a San
Francisco, dove abbiamo appena aperto la
nuova boutique.

lei è il leader di Kiton Corporation: vuole
parlare del marchio negli Usa?
Negli Stati Uniti abbiamo già una presenza ca-
pillare. Siamo a Las Vegas, Miami e New York
e abbiamo 150 shop in shop nelle principali ca-
tene come Neiman Marcus, Barneys e Saks
Fifth Avenue. Nella Grande Mela nel 2003 ab-
biamo acquistato per 58 miliardi di vecchie lire
il prestigioso stabile della Quinta Strada che
per cent'anni è stato la sede del Banco di Napoli.
La Regione Campania ne ha poi preso un piano
in affitto come sede di rappresentanza.

Quali saranno le prossime mosse?
A Zurigo nel mese di maggio, poi torniamo negli
Stati Uniti a Houston, dove apriremo a settem-
bre e poi ancora a Miami, dove già abbiamo una
boutique. Abbiamo attualmente 52 negozi e con-
tinueremo ad aprirne altri dieci nei prossimi

“
È un’azienda di famiglia,
molti ci corteggiano, ma
noi non siamo interessati.
Le redini sono passate
alle nuove generazioni,
tutte sotto i 50 anni.
Zio Ciro, il fondatore,
non si è mai fatto
ammaliare dai fondi
o da chi ci suggeriva
di quotarci in Borsa.



due anni. Inoltre, a fine 2016, inaugureremo il
nostro terzo punto vendita a Macao, che ha un
grande mercato, considerata la Las Vegas dei
cinesi. Stiamo infine sviluppando molto il mer-
cato cinese, gestito dalla sede di Pechino, dove
intendiamo raddoppiare le presenze. Al mo-
mento sono nove, escluse le boutique di Macao.
A breve apriremo infine il primo corner dedicato
solo alla donna a Mosca.

Queste aperture immagino siano il frutto
di una crescita continua, proseguita anche
durante il periodo di crisi internazionale,
vero?
Verissimo. Il nostro fatturato aumenta anno
dopo anno. Dopo aver raggiunto lo scorso anno
i 107 milioni di euro di giro d’affari, nei primi
tre mesi del 2015 abbiamo già registrato un più
10 per cento, che contiamo di far crescere an-
cora entro fine anno anche col cambio favore-
vole del dollaro, ora più forte rispetto all’euro.
Nei capospalla ci siamo fermati per mantenere
la loro grande qualità. Prevediamo una crescita
maggiore nello sportswear e nella donna.
Tenga presente che con questa crescita espo-
nenziale è sempre più difficile mantenere la
qualità. Noi produciamo tutti capi fatti rigoro-
samente a mano: 22mila capi all'anno, di cui
l'80% destinato all'estero. E la produzione è in-
teramente concentrata in Italia. Jeans, maglie-
ria, capi in pelle, giacche e sportswear: tutto
viene lavorato da circa 750 operai divisi in cin-
que fabbriche.

dove si trovano?
Ad Arzano abbiamo il quartier generale e la
scuola di alta sartoria. A Fidenza abbiamo il
maglificio, a Parma la produzione dell'outer-
wear e l'ultima a Biella, dove nel 2010 abbiamo
acquisito il Lanificio Carlo Barbera, che produce
tessuti di altissima qualità da 150 anni. Dal-
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Il nostro fatturato
aumenta anno dopo
anno. Dopo aver
raggiunto lo scorso anno 

i 107 milioni di euro di giro
d’affari, nei primi tre mesi
del 2015 abbiamo già
registrato un più 10 per cento,
che contiamo di far crescere
ancora entro fine anno
anche col cambio favorevole
del dollaro, ora più forte
rispetto all’euro. 

“





l'anno scorso disponiamo poi dello show-room di
Milano, Palazzo Kiton, che è l'ex quartier generale
della maison Gianfranco Ferrè. Qui apriremo pre-
sto anche un negozio. Stiamo poi valutando di
aprire nella medesima struttura, che è molto
grande, un ristorante e un bar. Una vetrina impor-
tante in vista dell'Expo.

Siete corteggiati dai clienti di tutto il mondo:
lo siete anche dai grandi fondi internazio-
nali?
È un’azienda di famiglia, molti ci corteggiano, ma
noi non siamo interessati. Le redini sono passate
alle nuove generazioni, tutte sotto i 50 anni. Zio
Ciro, il fondatore, non si è mai fatto ammaliare dai
fondi o da chi ci suggeriva di quotarci in Borsa.

Chi è al timone oggi?
Maria Giovanna e Raffaella, le figlie di zio Ciro, si
occupano rispettivamente del ramo donna e delle
risorse umane. Mio fratello Silverio è il direttore
della produzione. Last but not least, mio cugino An-
tonio De Matteis, l'amministratore delegato e la fi-
gura più nota del gruppo. Siamo tutti molto affia-
tati. Lavoriamo bene insieme.

Qualche novità per i capi 2015?
Dall'incessante studio svolto dalla storica sartoria
napoletana nella ricerca dei tessuti più esclusivi e
dei materiali più preziosi, nasce il primo tessuto
per abito in vicuña pettinata, denominata la fibra
di Dio. Solo venti in tutto il mondo saranno gli abiti
prodotti in questo inedito tessuto: ciascun taglio
sarà numerato con cimossa parlante ad attestarne
l'effettiva e assoluta unicità. Per la prossima estate
abbiamo poi realizzato in un'ampia gamma di colori
un'esclusiva Gabardine 14 micron scelta per abiti,
blazer, pantaloni fino ad arrivare ai cinque tasche.
Grande rivoluzione infine nella palette cromatica:
dai toni naturali, ai grigi, i blue alle tonalità del
verde declinati su capospalla e outerwear, fino ad
arrivare a colori saturi e accesi come il giallo, il tur-
chese, il rosso ciliegia, utilizzati per la camiceria, i
pull e i pantaloni. Ma le novità non finiscono qui.

Cos'altro avete in programma?
Innovazioni e primati anche per quanto concerne
la maglieria: all'interno del lanificio abbiamo infatti
creato su nuovi telai da 42 gauge il pullover in ca-
shmere e seta più leggero al mondo. A questo pre-
giato filato affianchiamo modelli a cardigan o con
cappuccino in cotone e cashmere e gli storici e im-
mancabili delavè Kiton in cashmere e seta capaci
di enfatizzare la bellezza sport-chic dei colori. E an-
cora, l'intera maglieria couture in puro cotone, che
racchiude in sé tutti i temi distintivi della colle-
zione Kiton dalle asimmetrie al modello giacca,
Dna e cuore del marchio. Meticolosa ricerca infine
anche per il mondo del pantalone. Focus sul denim
con tessuti e lavaggi originali, dai pesi leggerissimi
pari ad appena 160 grammi fino al più classico Ku-
rabo. L’estate 2015 di Kiton è colore, passione e ri-
cerca inarrestabile dell'eccellenza.
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Negli Stati Uniti
abbiamo già una
presenza capillare.

Siamo a Las Vegas, Miami e
New York e abbiamo 150 shop
in shop nelle principali catene
come Neiman Marcus,
Barneys e Saks Fifth Avenue.

“
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Man collection
Nasce la prima collezione di orologi da uomo 

Liu Jo, presentata ai buyer internazionali a marzo
a Baselworld, il principale salone mondiale

dell’orologeria e del lusso in programma a Basilea. 

lIUjo



Il nostro ingresso nel
mercato dell’orologio
da uomo ci permette di
completare l’offerta e
di essere sempre più

attraenti per i nostri clienti
italiani ed internazionali.
Liu Jo è percepito sempre

più come brand
trasversale, amato

non solo dalle donne ma
anche dagli uomini. 

n
asce la prima collezione di orologi da uomo Liu
Jo, presentata ai buyer internazionali a marzo
a Baselworld, il principale salone mondiale
dell’orologeria e del lusso in programma a Ba-
silea.. Sono tre i mondi che fanno da filo con-
duttore all’intera collezione: Riva, con

cassa in acciaio o nera, può essere definito un classico con
un twist di ispirazione retrò. Pulito e lineare, con cintu-
rino minimale in pelle nera o marrone, oppure in ac-
ciaio lucido, è disponibile anche nella versione total
black. Jet, completo di cronometro e numeri arabi, fa-
cile da leggere, elegante e minimale in acciaio e in
nero, ha il cinturino in pelle impunturato. Alterna i
colori nero e marrone al quadrante bianco. Derby
dal look sportivo per un orologio che combina le due
funzioni di cronografo e datario. La cassa è in ac-
ciaio oppure in IP nero ed è disponibile anche con
cinturino in tessuto tecnico. 
Liu Jo Man è sviluppata da Liu Jo Luxury,  brand
nato nel 2006 dall'accordo di licenza tra Liu Jo e
Nardelli Luxury, uno dei principali player nel settore
della gioielleria e dell'orologeria. L’azienda, guidata
dall’amministratore delegato e direttore creativo
Bruno Nardelli, è una delle poche realtà industriali ita-
liane ad operare nel settore del fashion a livello inter-
nazionale e da quest’anno ha visto l’ingresso nell’aziona-
riato dell’ex direttore generale di Fossil Stefano Abbati che
ha acquisito anche il ruolo di  vicepresident con delega all’in-
ternazionalizzazione e al commerciale. 
"Il nostro ingresso nel mercato dell'orologio da uomo - ha dichia-
rato Bruno Nardelli - ci permette di completare l’offerta e di es-
sere sempre più attraenti per i nostri clienti italiani ed interna-
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L’ad dell’azienda Bruno Nardelli
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zionali. Liu Jo è percepito sempre più
come brand trasversale, amato non solo
dalle donne ma anche dagli uomini e la
collezione da uomo  va in questa dire-
zione. I tempi sono cambiati e con loro
anche le abitudini maschili. La vecchia
regola: "Dimmi che orologio indossi e ti
dirò chi sei" sembra aver perso il suo
valore per lasciare spazio a un approc-
cio più creativo. La collezione da uomo
è pensata come risposta alle diverse
esigenze di stile di un uomo contempo-
raneo, sempre più attento ai dettagli”. 
“Oggi l’uomo - ha dichiarato Stefano
Abbati - interpreta la moda in maniera
più personale e così anche gli orologi
non segnano più solo il tempo, ma
fanno da giusto contorno ad un total
look sempre più ricercato. Un design
raffinato e un’elevata attenzione ai det-
tagli fanno di questi orologi una propo-
sta inedita ed attuale, indispensabile
per ogni occasione. L’uomo che si rico-
nosce in Liu Jo ama indossare l’orologio
e ne possiede almeno un paio: uno da
giorno, un secondo più sportivo e al-
cune volte un terzo, a completamento
dei look più eleganti e formali”. 

Oggi l’uomo interpreta
la moda in maniera

più personale e così anche
gli orologi non segnano più solo
il tempo, ma fanno da contorno
ad un total look
sempre più ricercato. Un design
raffinato e un’elevata attenzione
ai dettagli fanno di questi
orologi una proposta inedita ed
attuale. L’uomo che si riconosce
in Liu Jo ama indossare
l’orologio e ne possiede almeno
un paio: uno da giorno,
un secondo più sportivo e, 
a volte, un terzo più elegante. 

“

.









Paolo Cannavaro. nato
a napoli il 26 giugno 1981.
È un calciatore italiano,
attualmente difensore del
sassuolo. dal 2006 al 2014
è capitano del napoli dove
colleziona 236 presenze e 8 gol.
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I’Mmade in Naples



paolo
cannavaro

Indelebilmente
azzurro

di ilAriA cArloni

foto di ferdinAndo drAgonetti
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p
aolo Cannavaro per otto lunghi
anni è stato il capitano della squa-
dra del Napoli, ed ancora sta ela-
borando il "lutto" di non aver po-
tuto chiudere la carriera nella sua
città, ma per i tifosi resta l'azzurro

per eccellenza. Come lo stesso Paolo afferma, "il
calciatore passa, l'uomo resta, e ciò che più mi
rende felice è sentire l'affetto dei tifosi, oggi più
di quando giocavo a Napoli. Questo dimostra che
loro amano me come persona". Una vita vissuta
con l'azzurro nel cuore sin dalla prima partita,
quella giocata a dodici anni nel campo dei Vigili
Urbani ai Camaldoli, organizzata per individuare
le nuove leve da portare nei Giovanissimi della
Società Calcio Napoli. Una notte insonne quella
precedente alla partita ed il massimo della con-
centrazione in campo, sino alla comunicazione
che ce l'aveva fatta. Un sogno realizzato quello di
Paolo, che ha saputo mettere da parte il suo co-
gnome "ingombrante" per affermarsi fuori dalla



scia del grande Fabio, il fratello campione del
mondo.  

mi racconta i suoi esordi?
Ho iniziato a dodici anni nel campo dei Vigili
Urbani ai Camaldoli. Non dimenticherò mai
quella partita: ci misi il massimo della concen-
trazione e non chiusi occhio la sera prima. Da
lì tutto ha avuto inizio…

Era il suo sogno sin da bambino diventare
calciatore?
Avevo il grandissimo desiderio di entrare nel
settore giovanile del Napoli, sogno realizzato e
durato sei lunghi anni. Poi sono stato venduto
per due miliardi e mezzo al Parma, avevo solo
diciotto anni e non si era mai visto un calciatore
così giovane venduto per una cifra simile.
Erano tanti soldi per la Società del Napoli che
allora non navigava in buone acque.

Come le comunicarono che era stato re-
clutato nei Giovanissimi?
Tramite la mia scuola calcio mi dissero che do-
vevo andare a firmare il tesserino per la Società
del Napoli.

il suo talento si vide sin da bambino?
A una certa età si vede se un bambino è portato,
ma non si può mai dire che un bambino piccolo
diventerà un grande talento. Si deve iniziare
con una scuola calcio seria e se si è portati già
è un grande vantaggio.

ricorda il primo stipendio?
Il primo stipendio l'ho avuto a diciotto anni nel
Parma. Lì capii che mi si era aperto un mondo
nuovo. Ero su un palcoscenico importante. La
vita del calciatore è sacrificata ma ben ricom-
pensata.

Cosa ha acquistato con i primi com-
pensi?
Il primo regalo l'ho fatto a mia madre con metà
del mio stipendio, poi mi sono comprato un oro-
logio e da lì è stato un crescendo...

Come si fa a gestire successo e tanti soldi
quando si è solo un ragazzino?
Questo è il rischio di tutti i calciatori, ma io ho
avuto la fortuna di avere una famiglia solida
alle spalle che mi ha trasmesso il valore del la-
voro e del danaro. Poi c'è stato l'incontro con
Cristina (Cristina Martino sua moglie ndr.) e
abbiamo condiviso il progetto della famiglia che
volevamo costruire nonostante fossimo giova-
nissimi. Questo mi ha tenuto ancorato coi piedi
per terra.

Un amore solido che ha avuto come frutto
tra splendidi figli (manuel 12 anni, adrian,
10 e Sofia 6, ndr). Ha del tutto smentito il
cliché del calciatore donnaiolo…

Il mio è stato un cognome
molto ingombrante specie

a Napoli, ma ho
superato questa cosa con
la “strafottenza”. Non mi
sono mai vantato di essere
il fratello di Fabio e ho
cercato di affermarmi
indipendentemente dal
mio cognome. E alla fine

ci sono riuscito.

“

“
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Quando incontri la persona giusta è tutto più fa-
cile. Noi siamo stati fortunati a trovarci e a condi-
videre il progetto di metter su famiglia.

l'ambiente del calcio è pieno di tentazioni?
Si, è un mondo pieno di tentazioni e distrazioni,
dove chi è debole si perde facilmente. 

il valore più importante che ha guidato la
sua vita.
Il valore della famiglia. Io faccio le capriole per
stare con mia moglie e i miei figli. Sono convinto
che chi ha una buona stabilità familiare ha meno
problemi, la famiglia è un'ancora.

i suoi figli seguiranno le sue orme?
Manuel e Adrian sono nel settore giovanile del
Sassuolo, amano il calcio ed io ho sempre deside-
rato che facessero sport, perché la disciplina che si
apprende stando in una squadra, serve moltissimo
in ogni campo di vita.

Come ha fronteggiato l'inevitabile paragone
con un fratello "ingombrante" come Fabio
Cannavaro?
Il mio è stato un cognome molto ingombrante spe-
cie a Napoli, ma ho superato questa cosa con la
"strafottenza". Non mi sono mai vantato di essere
il fratello di Fabio e ho cercato di affermarmi indi-
pendentemente dal mio cognome. E alla fine ci
sono riuscito.

Che rapporto avete?
Ci vogliamo molto bene e abbiamo un ottimo rap-
porto, anche se purtroppo facciamo i conti con il
fatto che ci vediamo solamente una volta l'anno
per le vite che facciamo.

i suoi genitori come hanno vissuto due figli
così ben riusciti?
I miei genitori hanno vissuto la nostra ascesa con
grande umiltà, ci hanno sempre lasciato liberi e
sono stati a guardarci dietro le quinte. Sono per-
sone semplici, che hanno sempre vissuto di stipen-
dio, e sono rimaste tali.

Ha elaborato il "lutto" del trasferimento a
Sassuolo?
Adesso sto bene, sono in una realtà nuova, total-
mente diversa da Napoli inutile negarlo, ma la so-
cietà della squadra stravede per me, mi coccola, e
questo rende tutto meno doloroso.

Cosa prova a giocare contro il napoli?
Lasci stare! È una sensazione che non auguro a
nessuno. Il napoletano è un tifoso vero, io ero il
primo, non perdevo una partita, con la prima o
l'ultima in classifica, con il sole o con la pioggia.
Non mancavo mai! Eravamo gli immancabili, io,
Luca Grottola e Antonio De Stefano. Abbiamo
giocato insieme fino alla Primavera. Eravamo in-
separabili, o tribuna, o raccattapalle noi c'era-
vamo sempre.
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i tifosi come la considerano ora?
Per assurdo sento molto più affetto dai tifosi adesso
che prima. Il napoletano è così, ti apprezza quando
sei lontano. Per me è molto importante sentire que-
sto calore quando torno a casa. Amano la persona
oltre che il calciatore. Io lo dico sempre: l'uomo
resta, il calciatore passa.

il rapporto con i suoi ex compagni di squadra
e con la Società?
Il rapporto con i miei ex compagni di squadra è ot-
timo, trascorro le mie vacanze con loro. Verso De
Laurentiis non ho nessun rancore, la vita è fatta di
scelte, giuste o sbagliate, e bisogna farle e subirle.
Si era creata una situazione poco piacevole e a ma-
lincuore si sono divise le nostre strade. Sono stati
otto anni fantastici e resteranno nel mio cuore.

tornerà?
Ho trentaquattro anni e so che è impossibile tornare
a giocare nel Napoli, ma certamente tornerò a vi-
verci. Ho anche aperto un ristorante giapponese a

Napoli, a piazzetta Rodinò, Jorudan sushi. 

ora che vive al nord, cosa sente di poter con-
testare ai napoletani?
A Napoli manca il rispetto per la propria città e
quello reciproco tra cittadini. I napoletani sono
bravi a difendere Napoli quando gli altri la attac-
cano, ma sono i primi a trattarla male. Un esempio
banale: un amico venuto a Modena ha buttato una
carta in un cestino che distava cinquanta metri. Mia
moglie gli ha chiesto "Se fossi stato a Napoli, cosa
avresti fatto?". Lui ha risposto "L'avrei buttata a
terra". Ecco.

i suoi figli come hanno preso il trasferimento?
Per i miei figli è stata più dura, ma vederli adesso
ambientati mi rende felice. Hanno molti impegni tra
scuola e calcio.

Un gesto scaramantico prima delle partite.
Da napoletano scaramantico non posso dirglielo al-
trimenti non avrebbe più effetto!
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“
Il rapporto con i miei ex compagni di squadra è ottimo,
trascorro le mie vacanze con loro. Verso De Laurentiis
non ho nessun rancore, la vita è fatta di scelte, giuste o sbagliate,
e bisogna farle e subirle. Si era creata una situazione poco
piacevole e a malincuore si sono divise le nostre strade.
Sono stati otto anni fantastici e resteranno nel mio cuore.

.









Parola d’ordine:
long cruise
di sergio governAle

foto di frAncesco pAolo esposito
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Leonardo Massa. country manager italia di msc crociere



Il country manager Italia
di Msc Crociere
Leonardo Massa illustra le
novità per il 2015, come le
proposte di viaggio fino a 14
giorni, e il piano di crescita
con le nuove navi fino al 2022.

n
on più soltanto crociere nel Me-
diterraneo e nel Nord Europa
di sette giorni, ma di otto e più,
fino a un massimo di quattror-
dici. Per distinguersi dalla con-
correnza e per offrire ai passeg-

geri nuove proposte di viaggio in una stagione in
cui hanno più tempo a disposizione. In prima-
vera, in estate e anche in autunno. E' il country
manager Italia di Msc Crociere Leonardo Massa
a illustrare le novità della compagnia di naviga-
zione che distribuisce I'm Magazine a bordo delle
proprie navi. Come la qualità dei servizi d'intrat-
tenimento e gli show serali condotti esclusiva-
mente da professionisti (e non dal classico perso-
nale di bordo), le nuove partnership con Lego e
Chicco per i più piccoli e con Carlo Cracco ed Ea-
taly per la gastronomia. Con i buffet aperti venti
ore al giorno. E tanto altro ancora.

Qual è la parola d'ordine per la stagione
2015 appena entrata nel vivo?
Long cruise. Cambiano le esigenze dei viaggiatori
e le crociere in primavera, estate e autunno si al-
lungano. Con le long cruises è possibile partire
per crociere di otto o più notti. Per l'estate 2015
metteremo a disposizione nove delle nostre dodici
navi nell'area mediterranea e le restanti tre in
Nord Europa. Quattro unità viaggeranno a Occi-
dente, nel Mar Tirreno, e cinque a Oriente, nel-
l'Adriatico. Le crociere non saranno più solo di
sette giorni, ma anche di nove, dieci, undici, do-
dici e quattordici notti. Quest'anno finalmente
cambierà l'offerta a luglio, agosto e settembre,
con pacchetti che sono molto richiesti dalla clien-
tela, ma che trovano poca offerta.

napoli, dove avete la sede operativa, re-
sterà al centro dell'offerta?
La capitale del Mezzogiorno sarà la grande prota-
gonista. Qui raddoppieremo l'offerta. Il porto al-
l'ombra del Vesuvio sarà scalato due volte alla set-
timana con le nostre Msc Divina e Fantasia, ri-
spettivamente il venerdì e il lunedì, mentre
avremo la Msc Armonia a Salerno. Il Mediterra-
neo è centrale, ma non dimentichiamo che of-
friamo pacchetti con i voli compresi per raggiun-
gere il Nord Europa, dove saranno presenti la Msc
Sinfonia, la Msc Orchestra e la Msc Splendida.

la vostra flotta da quante navi è composta?
Da dodici unità, suddivise in tre classi – Fanta-
sia, Musica e Lirica – da quattro navi ciascuna.
Con l'ultima nata, Msc Preziosa, costata 550 mi-
lioni di euro, abbiamo portato a termine il primo
piano industriale 2003-2012 da 6 miliardi di in-
vestimento totale per otto nuove navi. Ognuna
può ospitare da un minimo di 2.199 passeggeri
fino a un massimo di 4.363.

Costruirete altre unità?
Sì. Al termine del 2013 è stato approvato il nuovo
piano industriale, che sarà completato nel 2022,
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per la realizzazione di sette nuove navi che costeranno
circa 5,1 miliardi. Abbiamo affidato le commesse a Fin-
cantieri e ai cantieri di Stx France a Saint Nazaire per
la costruzione di quattro unità più tre in opzione. Si
tratta di veri e propri prototipi, denominati Vista e Sea-
side, superiori per capacità alle navi della classe Fanta-
sia, le nostre ammiraglie. Inoltre, stiamo aggiungendo
nuovi spazi e tecnologie su quattro unità esistenti. Al
termine del piano industriale, la compagnia avrà rad-
doppiato il fatturato e la capacità attuale della flotta,
passando da 40mila a 80mila passeggeri al giorno. Nel
2003 avevamo 127mila ospiti, nel 2014 ne abbiamo
avuti poco meno di 1,7 milioni. Nel 2022 contiamo di
averne oltre 3,2 milioni, che soggiorneranno in media
una settimana.

dia qualche elemento in più di questo nuovo piano.
Entro quest'anno porteremo a termine il programma Ri-
nascimento per le quattro navi della classe Lirica. Ab-
biamo affidato la commessa ai cantieri palermitani di
Fincantieri, che stanno aggiungendo nuovi spazi dedi-
cati all'intrattenimento, adottando tecnologie d'avan-
guardia e rinnovando le boutique di bordo. Ogni nave
avrà 193 cabine in più per gli ospiti e 59 nuove cabine
per i membri dell'equipaggio. Le navi, attualmente lun-
ghe 251 metri, al termine del programma saranno lun-
ghe 275 metri e avranno una stazza di circa 65mila ton-
nellate. Il costo complessivo dell'operazione sfiora i 200
milioni di euro. La Msc Armonia è stata presentata a
Genova a fine 2014, la Msc Sinfonia a Napoli a marzo.
Ora toccherà alla Msc Opera e poi alla Msc Lirica. 
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Napoli sarà la
grande protagonista.
Qui raddoppieremo

l’offerta. Il porto all’ombra del
Vesuvio sarà scalato due volte
alla settimana con le nostre
Msc Divina e Fantasia, mentre
avremo la Msc Armonia a
Salerno. Il Mediterraneo è
centrale, ma non
dimentichiamo che offriamo
pacchetti con i voli compresi
per raggiungere il Nord
Europa, dove saranno presenti
la Msc Sinfonia, la Msc
Orchestra e la Msc Splendida.

“





E poi?
E poi avremo un assestamento fino al 2017, quando
entreranno in flotta i due prototipi: uno per la classe
Vista, realizzata a Saint Nazaire, e uno per la classe
Seaside, affidata a Fincantieri. Per questo motivo ab-
biamo già programmato tutte le stagioni fino a quella
data. Nessun operatore può contare su una program-
mazione così ampia.

Parli dei due prototipi.
Le prime navi delle classi Vista e Seaside entreranno
in flotta tra due anni. Altre due unità seguiranno nel
2018 e nel 2019. Saranno leggermente meno lunghe
delle nostre attuali ammiraglie della classe Fantasia,
ma più larghe e consentiranno di avere a bordo fino
a 5.700 passeggeri, equipaggio escluso. Contiamo così
di salire sul podio mondiale dei brand crocieristici.
Attualmente siamo il quarto gruppo per capacità
d'offerta. Ma siamo monobrand e totalmente privati,
a differenza dei primi tre colossi anglosassoni, che
sono o quotati in Borsa o controllati da grandi fondi.
Inoltre la nostra italianità è un elemento dintintivo,
come la cultura dell'accoglienza, dell'ospitalità, del-
l'intrattenimento, del catering e del cibo di qualità.

alimentazione ed Expo: avete previsto qualcosa
in vista dell'esposizione universale di milano?
Msc Crociere è l'operatore crocieristico ufficiale della
manifestazione. Il logo dell'Expo sarà visibile sulla
fiancata di Msc Fantasia. Grazie a noi, l'esposizione
viaggerà nel Mediterraneo. I passeggeri potranno ac-
quistare i biglietti a bordo. Organizzeremo escursioni
dedicate all'Expo dai porti di Genova e La Spezia.
Molte altre sono le novità per il cibo e la gastronomia,
con i nostri buffet aperti venti ore al giorno.

Quali?
Abbiamo siglato un accordo con Eataly, marchio ita-
liano che raccoglie i piccoli produttori di eccellenze
gastronomiche con focus particolare sui prodotti lo-
cali, artigianali, sull'educazione alimentare, l'acces-
sibilità e la sostenibilità del sistema produttivo e di-
stributivo. A questo si aggiunge la presenza di due
ristoranti col marchio Eataly a bordo di Msc Divina
e Msc Preziosa. E lo chef Carlo Cracco ha firmato, per
il secondo anno consecutivo, i menu di Natale a bordo
delle nostre navi, offrendo agli ospiti la possibilità di
unire la bellezza delle navi e degli itinerari con le de-
liziosa unicità dei suoi piatti.

altre novità?
Due partnership dedicate ai più piccoli. La prima con
Lego. Abbiamo creato la prima area gioco sulla Msc
Armonia. Il progetto sarà ripetuto anche a bordo
delle due navi in arrivo nel 2017. La seconda con
Chicco, per offrire una crociera a misura di baby. Tra
le novità, c'è anche un mini-club riservato ai più pic-
cini al di sotto dei tre anni. Per chi ha dimenticato
qualcosa a casa, c'è sempre la possibilità di trovare a
bordo ciò che serve. La compagnia mette inoltre a di-
sposizione passeggini di cortesia, scalda biberon e
zaini per le escursioni. Anche in questo siamo al-
l'avanguardia.

i’M maggio-giugno 2015

80

Msc Crociere è
l’operatore
crocieristico ufficiale
dell’Expo ed il logo

sarà visibile sulla fiancata di
Msc Fantasia. Grazie a noi,
l’esposizione viaggerà nel
Mediterraneo. I passeggeri
potranno acquistare i biglietti a
bordo. Organizzeremo
escursioni dedicate all’Expo dai
porti di Genova e La Spezia.

“

.





Le fontane di Napoli

È da queste imponenti sorgenti che la storia zampilla per la
vita eterna percorrendo in lungo e in largo le strade della città.
Il poeta Gian Battista del Tufo volle così rendere onore a queste

vere e proprie fonti della giovinezza, imprimendo nero
su bianco: “Più chiara assai d'ogni cristallo o vetro, dolce,

fresca e leggera d'inverno e primavera”.

Dai vicereami ai giorni nostri
di AriAnnA nArdi

La fontana del Gigante
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a
d arricchire il già vasto pano-
rama urbanistico partenopeo
troviamo le monumentali fon-
tane della città di Napoli, le
quali, incastonate come
gemme al centro delle piazze

o lungo il mare, impreziosiscono con eleganza
la millenaria tradizione architettonica locale.   
La più maestosa ed antica di tutte è la Fon-
tana del nettuno, essa risale infatti al 1595.
Fu realizzata da un gruppo di artisti composto
dai celebri Michelangelo Naccherino, Dome-
nico Fontana, Angelo Landi e Pietro Bernini.
La “sorgente” è composta da una grande vasca
circondata da una ringhiera che accoglie quat-
tro scalette. L'acqua fuoriesce da bocche di
leoni che con i loro artigli agguantano gli
scudi della città. Nel bacino centrale due be-
stie marine versano acqua in un recipiente, e,
ai bordi, quattro tritoni cavalcano dei meravi-
gliosi delfini. Al centro della fontana abbiamo
un quartetto di satiri e ninfe che portano in
trionfo la mitologica statua di Nettuno. La sua
struttura ed ubicazione sono state vittime di
numerosi cambiamenti nel corso dei secoli.
Nel 1629 avvenne il primo trasferimento a
Piazza del Plebiscito, poi a S.Lucia dove fu ul-
teriormente abbellita dalle sculture di Cosimo
Fanzago, mentre nel 1638 venne trasportata
nell'attuale Via Medina. Mutilata e depredata
durante la storica rivolta di Masaniello, venne
restaurata d'urgenza nel 1675. Nell'800, il Co-
mune la spostò nell'attuale piazza Borsa, dove
è rimasta fino al 2000. Oggi si trova nuova-
mente a Via Medina.
Tra via Partenope e via Nazario Sauro si erge
la Fontana del Gigante o dell'immaco-
lata. Ubicata a quattro passi da Castel del-
l'Ovo, è in parte opera del Bernini, e il duplice
nome deriva dalle diverse collocazioni che
ebbe; vicino alla statua del Gigante ritrovata
a Cuma e poi di fronte alla costruzione del-
l'Immacolata. La fontana, piazzata su un ba-
samento, è composta da tre enormi archi. In
quello centrale ritroviamo due animali ma-
rini, mentre in quelli laterali altrettante sta-
tue di divinità fluviali sorreggono due mostri
marini. Alle estremità troviamo due cariatidi
con loro cornucopie, mentre sugli archi gli
stemmi del viceré, del re e quello della città
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La più maestosa ed antica è La Fontana del Nettuno,
essa risale infatti al 1595. Fu realizzata da un gruppo
di artisti composto dai celebri Michelangelo Naccherino,
Domenico Fontana, Angelo Landi e Pietro Bernini.

La “sorgente” è composta da una grande vasca circondata
da una ringhiera che accoglie quattro scalette. 

La fontana del Sebeto

La fontana del Nettuno



sormontano il tutto.
Non molto distante si trova la Fontana del
Sebeto. Essa fu commissionata dal viceré  Ma-
nuel Zuñiga y Fonseca, e venne trasportata a
via Posillipo alla fine degli anni '30. La sud-
detta è composta da un arco al centro del quale
si trovano la statua del Sebeto (fiume di Na-
poli), ed un basamento su cui poggiano tre ba-
cini. Ai lati, ad abbellire il tutto, si levano due
obelischi con i rispettivi tritoni, mentre, in alto,
una lapide e tre sontuosi stemmi sovrastano
Napoli.
Procedendo cronologicamente, il barocco ri-
trova la sua degna rappresentante nella Fon-
tana di monteoliveto detta anche del Re Pic-
colo. Durante il lasso di tempo che percorre la
realizzazione dell'opera, si sono alternati di-
versi scultori, che, dubbiosi, ebbero molteplici
ripensamenti sul tipo di raffigurazione da dare
all'allor troppo giovane reggente. La fontana è
costruita su una vasca a più lobi e bracci, su cui
è piazzato un piedistallo con tre leoni, tre
aquile, e gli usuali stemmi reali. Al centro, un
obelisco a base triangolare è la “piattaforma”
su cui si erge la la statua in bronzo del sovrano.
Altra perla partenopea è la Fontana della Si-
rena in Piazza Sannazzaro. Edificata verso la
metà dell'ottocento da Francesco Jerace, è com-
posta da una vasca incava all'interno della
quale, su uno scoglio, si trova la “protagonista”
che, circondata da animali marini, tiene simbo-
licamente una lira tra le mani. Anch'essa vit-
tima di spostamenti, fu in origine ideata per i
giardini di Piazza Garibaldi per poi essere de-
finitivamente installata, nel 1924, nell'attuale
luogo di permanenza.
Capolavoro d'architettura del XX secolo è la fa-
mosa Fontana dell'Esedra. Essa non è altro
che una rivisitazione in chiave moderna della
fontana che si trova all'interno della Reggia di

Le fontane della città
di Napoli sono incastonate
come gemme al centro delle
piazze o lungo il mare,
impreziosiscono con eleganza
la millenaria tradizione
architettonica locale. 

La fontana del Carciofo

La fontana di Monteoliveto

La fontana della Sirena
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La fontana dell’Esedra

Caserta, ed è situata nella Mostra d’Oltre-
mare. Gli autori, Luigi Piccinato e Carlo Coc-
chia, hanno realizzato bacini per capienza di
circa 4000 m³ d'acqua, capaci di emettere getti
alti fino a 40 metri. Intorno sono piantati otto-
cento alberi d’alto fusto tra cui pini e lecci. At-
tualmente la fontana conta 76 vasche ad ese-
dra, 1300 ugelli d'ottone e di bronzo, dodici fon-
tane e magnifiche decorazioni in ceramica ad
opera di Giuseppe Macedonio.
Passando per le costruzioni d'epoca moderna
risulta impossibile non citare la Fontana co-
siddetta “del Carciofo”. Fatta costruire negli
anni '50, costituisce il fulcro attorno al quale si
collocano Piazza Trieste e Trento, Piazza Ple-
biscito, il Palazzo Reale, la Galleria Umberto I
ed il Teatro San Carlo. La fontana è composta
da una grande vasca circondata da un giardi-
netto, ed al suo centro una tazza contiene l'ac-
qua che scorre da un vaso a forma di corolla a
cui si deve il denominativo con cui è ora cele-
bre.
È da queste imponenti sorgenti che la storia
zampilla per la vita eterna percorrendo in
lungo e in largo le strade della città. Il poeta
Gian Battista del Tufo volle così rendere onore
a queste vere e proprie fonti della giovinezza,
imprimendo nero su bianco: “Più chiara assai
d'ogni cristallo o vetro, dolce, fresca e leggera
d'inverno e primavera”.

Capolavoro d'architettura del
XX secolo è la famosa
Fontana dell'Esedra.
Essa non è altro che una
rivisitazione in chiave moderna
della fontana che si trova
all’interno della Reggia di
Caserta, ed è situata nella
Mostra d’Oltremare. Gli autori,
Luigi Piccinato e Carlo
Cocchia, hanno realizzato
bacini per capienza di circa
4000 m³ d’acqua, capaci
di emettere getti alti fino
a 40 metri. Intorno sono
piantati ottocento alberi d’alto
fusto tra cui pini e lecci. .
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gIUlIana DE SIo
Un fuoco che arde

I’Mmade in Naples

i’M maggio-giugno 2015

88

Giuliana De Sio.
nata a cava de’ tirreni,

il 2 aprile 1957. È un’attrice
italiana. ha vinto due david
di donatello per la migliore
attrice protagonista, per “io,

chiara e lo scuro” (1983) e per
“cattiva” (1992). tra le ultime
fiction interpretate “rodolfo

valentino – la leggenda”,
“furore – il vento della

speranza” ed “il bello
delle donne 4”.



E
ntrare in contatto con Giuliana De Sio è un
po' come fare rafting, avete presente? Lei è
un fiume in piena e tu sei quello che go-
verna il gommone tra le rapide. Se sei abile,
la sua furia si lascia attraversare e fa vivere
momenti di grande intensità. Impetuosa,

istintiva, fonte inesauribile di un'energia che è il "car-
burante" e la dannazione della sua esistenza, l'attrice di
origine salernitana a 57 anni ha iniziato a scrivere un
nuovo capitolo della sua vita, con un compagno di ven-
t'anni più giovane di lei. Dopo un grave problema di sa-
lute che alla fine del 2011 l'ha condotta sull'orlo del pre-
cipizio, sembra aver ritrovato un equilibrio e un sorriso
autentico che le illumina il viso. 

Giuliana, lei non si è mai sposata, pensa che un
giorno lo farà?
Non ci ho mai nemmeno pensato, per me non è un'esi-
genza, né un sogno, né un obiettivo. A dire il vero non
ho mai capito perché la gente si sposa, questo non vuol
dire che io sia contraria, ma che letteralmente non rie-
sco a capirlo. Sarà che sono sempre stata molto indipen-
dente, sia economicamente che di indole, ma non ho mai
sentito il bisogno di legarmi in questo modo a qualcuno.
L'aspetto romantico non lo capisco, che bisogno c'è di
sottoporre un amore a dei vincoli legali che al momento
della separazione, che considero inevitabile, generano
dei casini?  

non ha mai nascosto di aver lottato contro la de-
pressione, gli attacchi di panico e convive con
una certa inquietudine interiore. È stata più un
ostacolo o un "carburante" per lei?
La mia inquietudine è stata un propulsore che mi ha
aiutato professionalmente, sia nella ricerca della mia
strada che nel modo di comunicare. Quando non ti senti
mai bene dove stai, cerchi sempre altri percorsi: io non
mi sono mai adagiata, ma al contempo questa condi-
zione non fa tanto bene al sistema nervoso. Come tutti
gli artisti sto molto meglio in una dimensione lavorativa
che umana. 

in che fase della sua vita si trova adesso?
Direi in un'ottima fase, artisticamente nel momento più
fecondo, che gode dell'esperienza enorme che ho, sia esi-
stenziale che professionale. Oggi affronto ogni espe-
rienza con il massimo della libertà e della professiona-
lità, so tenermi sotto controllo e scatenarmi allo stesso
tempo. Sono più consapevole, ma credo che al sistema
non interessi molto avere un attore consapevole e auto-
revole, è una merce che interessa poco perché fa paura. 

anche la sua vita affettiva sta attraversando un
buon momento, è innamorata...
Preferisco non condividere con la stampa un'esperienza
così intima come una storia d'amore, anche se in molti
vorrebbero che rilasciassi una dichiarazione. Cosa posso
dire? Come tutti, sono alla ricerca di un equilibrio e di
una persona con cui condividerlo.

Ha dichiarato che si considera artisticamente
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Non abbiamo
sveltito la nostra

televisione, la gente ormai
si annoia e le tv generaliste
perdono pubblico. Abbiamo
un range limitatissimo di
generi e di argomenti e gli
attori rischiano di morirci
dentro. Ad esempio,
se sei una donna, o fai
la mamma, o l’amante,
o la monaca. Si tratta
quasi sempre di personaggi
tagliati con
l’accetta,
mai raffinati. 

“

“
di AlessAndrA cArloni

foto di mArinettA sAglio



una sopravvissuta alla fiction. Cosa
intende dire?
La fiction di qualità in Italia è una mino-
ranza, siamo troppo limitati da censure,
veti di natura etico-politica e culturale e
dalla mancanza di soldi, ma quest'ultimo
è il male minore. È la mentalità che ci
frega. Non abbiamo sveltito la nostra te-
levisione, la gente ormai si annoia e le tv
generaliste perdono pubblico. Nono-
stante i segnali di allarme, non impa-

riamo la lezione che proviene da qual-
siasi altro Paese che non sia l'Italia. Ab-
biamo un range limitatissimo di generi e
di argomenti e gli attori rischiano di mo-
rirci dentro. Ad esempio, se sei una
donna, o fai la mamma, o l'amante, o la
monaca. Si tratta quasi sempre di perso-
naggi tagliati con l'accetta, mai raffinati.
Gli sceneggiatori non scrivono per gli at-
tori, ma per dei committenti che sono le
reti televisive che impongono una serie
di paletti. Io sono sopravvissuta perché,
nonostante ciò, mi è stata data la possi-

bilità di interpretare personaggi estremi,
politicamente scorretti, almeno mi sono
divertita senza la solita aureola. 

Ha molto spazio anche al teatro,
dove si sente più a casa?
Sono sui set da quando avevo 18 anni, se
passo un anno senza frequentarne uno
mi manca da morire, mi intristisco e mi
sento tagliata fuori. Amo l'atmosfera che
si crea con il gruppo formato dai trucca-
tori, parrucchieri, tecnici e dagli attori;
amo le roulotte, il viaggiare, stare tutti
insieme. È anche vero che il senso pro-
fondo della nostra professione è il palco-
scenico. Sono reduce da una tornée tea-
trale dove non ho avvertito nessuna
forma di inquietudine. È stata faticosa,
massacrante, ma quei sei minuti di ap-
plausi pareggiano i conti. Il teatro ti dà
la misura della potenza espressiva per-
ché lì non esistono filtri, ci sono soltanto
l'attore e il pubblico.  

Ha rimpianti e rimorsi?
Né rimpianti né rimorsi. Tutto quello che
mi si è presentato di buono, l'ho colto, se
non l'ho fatto è perché non me ne sono ac-
corta, quindi non posso rimpiangerlo. Po-
trei rimpiangere di non essere mai stata
astuta, non mi piacciono le persone
furbe, ma un po' invidio la loro spregiu-
dicatezza. La mia è stata una scelta che
ho pagato nel lavoro, non è andata sem-
pre come avrei voluto, tutto ciò perchè
non ho mai leccato il sedere a nessuno. 
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Non ho mai capito perché
la gente si sposa. Sarà che
sono sempre stata molto

indipendente, sia economicamente
che di indole, ma non ho mai sentito
il bisogno di legarmi così a qualcuno. “





lei ama molto la lettura, c'è un libro o più di
uno che ha lasciato il segno in lei? 
Quando ero poco più che adolescente ho letto decine e
decine di grandi classici. Allora la lettura mi trovava
estremamente ricettiva, poteva lasciare il segno, cam-
biarmi. Adesso non più. Ultimamente mi ha emozio-
nato "Apnea" del mio amico Lorenzo Amurri, mi ha
fatto riflettere su quanto dolore si possa sopportare
restando in vita. Una volta ero molto più intellettuale,
impegnata in frequentazioni, letture e lavori molto
densi. Ormai tutto ciò che ci circonda è un po' diluito,
a tratti penso che sia scadente. Io ancora aspetto il
grande incontro.  

nel dicembre del 2011 ha rischiato la vita per
una trombosi venosa profonda, questa espe-
rienza cosa le ha insegnato?
È stata la cosa che mi ha fatto crescere di più nella
vita. Sono quelle esperienze che ti fanno fare uno
scatto in avanti o indietro, io per fortuna l'ho fatto in
avanti. Sentire che il corpo ti sta tradendo è un'emo-
zione fortissima, devi avere la mente più veloce del
corpo per vincere. Se vinci, ne esci senza dubbio forti-
ficato.

Spesso le vengono assegnati ruoli di personaggi
dai tratti oscuri, come si dice in gergo, lei fa
spesso la "cattiva". Come vive questo fatto?
Ci sono attrici che ci hanno costruito una carriera su
questo fenomeno, io ho fatto anche tanto altro nella
mia. Penso che sia un privilegio poter interpretare
personaggi che abbiano un percorso di vita acciden-
tato, dei conflitti irrisolti, animati da forti emozioni.
Non tutti possono fare tutto. Pensi ad un'infanticida
ad esempio, io l'ho interpretata più di una volta e sono
riuscita a comunicare una disperazione talmente
forte da farla arrivare al cuore delle persone. Bisogna
avere le palle per vestire certi panni e io sono uscita
indenne da tutti i miei personaggi, a volte facendo
un'operazione eticamente scorretta, li ho resi grade-
voli, addirittura simpatici. 

lei ha un curriculum molto importante, ha in-
contrato sul suo cammino attori e registi di
primo livello. Chi ha lasciato un segno dentro
di lei?
Tutti. Mastroianni, Sordi, Gassman, Giannini, Troisi,
Nuti, solo per citarne alcuni. Tra i registi, Mario Mo-
nicelli, Lina Wertmüller, Carlo Lizzani, Giorgio Stre-
hler. Questi geni mi hanno viziata, all'epoca davo per
scontato il fatto che fossero nella mia vita, oggi mi
mancano. Ho fatto il più bel cinema, il più bel teatro
e la più bella televisione. Poi ti adatti. Lo faccio sem-
pre con enorme rispetto però non sempre i contesti
sono quelli che vorresti. 

Progetti?
Sono molto orgogliosa dello spettacolo teatrale "Not-
turno di donna con ospiti" di cui da poco abbiamo con-
cluso la tournée. L'anno prossimo torneremo da otto-
bre-gennaio in giro per l'Italia. Per me è lo spettacolo
del cuore, l'ho ritrovato dopo dodici anni e ho avuto la
prova di quanto sia cresciuta sul piano umano e pro-

fessionale. Insieme al mio agente e a dei giovani pro-
fessionisti, sto lavorando ad un progetto su un sog-
getto femminile disfunzionale in un sistema disfun-
zionale, un personaggio "contro" che faccia ridere.
L'idea è quella di promuovere una tv più fresca, più
vera, che non sia un contenitore di stereotipi senza
vita. 

Segue il cinema italiano odierno? Cosa ne
pensa? 
Il cinema italiano ha il problema delle caste, è chiuso
tra quattro mura e questa è malattia enorme, si
chiama conformismo. Un sistema sano industriale
deve essere aperto, pluralista; un bravo regista do-
vrebbe essere libero, non cercare la sicurezza del
"clan" che esprime paradossalmente una grande in-
sicurezza da un punto di vista artistico.

Se le chiedessi di fare un bilancio, la sua vita
fino ad oggi com'è stata? 
Gli altri mi dicono che ho avuto una vita bellissima,
ma io non ne avverto la soddisfazione. È come se non
avessi mai vissuto i riconoscimenti e le emozioni che
rivedo nei premi e nelle fotografie che mi riempiono
casa. Mi sento pronta per avventure più importanti.
Una delle mie qualità è un'energia formidabile, alla
mia età ho l'energia di una ventenne con l'esperienza
di chi ha navigato per trentacinque anni. C'è un fuoco
che arde dentro di me e che mi impedisce di fare l'at-
trice-impiegata, piuttosto smetto. In tutti i miei lavori
ci metto sempre qualcosa in più, di non richiesto, sa
perché? Perché c'è una persona seduta in ultima fila
che sono io e non posso sfuggire al giudizio di quella
lì, a tal punto, che il pensiero degli altri mi interessa
relativamente. 
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corraDo
FErlaIno

c’
era il sole d’Ischia. E c’erano pure
onde spumeggianti che s’infrange-
vano sulla scogliera di Sant’Anna.
Era maggio. Io e Corrado Ferlaino
eravamo intenti a ricordare le av-
venture del mare, io parlavo solo e

innanzitutto di quelle. Mentre lui ripercorreva gli anni
della sua grande epopea, nel calcio e non solo. Lo strano
incrocio di parole ci portò a parlare di libri. Di memorie
smarrite e di vivi ricordi. E poi di un libro in particolare,
quello che avrebbe visto la luce quasi un anno dopo:
“Achille Lauro, il Comandante tradito”. Devo, però, fare
una confessione per rompere il velo del mio imbarazzo:
mi desta un po’ meraviglia intervistare, di qui a poco, il
mio co-autore. Insomma, mi fa strano sentirlo raccon-
tare di questo lavoro, nel quale abbiamo riposto tanta
passione, fatica e attaccamento. E che non ha grandi
pretese, solo l’intento di scoprire cosa c’è dietro la fac-
ciata di un’esperienza politica e imprenditoriale che Na-
poli rischia di dimenticare. Achille Lauro è stato il
primo sindaco metropolitano; il fondatore di un partito
personale; creatore di una grande flotta navale, la più̀
potente d’Europa; con un’infinita esperienza editoriale
attraverso “Il Roma” e la tv regionale Canale 21; e poi
il Napoli calcio, serbatoio di voti e passione. Insomma,
abbiamo cercato di raccontare il Comandante attra-
verso i miei occhi nuovi e quelli più solidi di chi lo ha
visto protagonista di quel tempo. Sì perché, l’Ingegnere
è stato il primo testimone degli anni a cavallo dei Ses-
santa e dei successivi. Li ha vissuti con la forza travol-
gente di chi é consapevole che deve compiere un’im-
presa. Di chi deve iniziare una salita perché sa che ar-
riverà molto in alto. Quando Ferlaino diventò il proprie-
tario-presidente del Napoli sembrava impossibile che i
grandi traguardi prendessero forma, che ogni cosa si
realizzasse così come era stata pensata. E, invece, pur
tra momenti drammatici e gioie impagabili, il sogno di
caratterizzare un epoca, non solo del calcio, s’è realiz-
zato. Due scudetti, una Coppa Uefa, una Supercoppa e
per ben due volte la Coppa Italia. E poi Maradona, Ca-
reca. E prima ancora Zoff, Krol, Savoldi e Clerici. E an-

di toni iAvArone

foto di frAncesco pAolo esposito
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I’Mmade in Naples
Corrado Ferlaino.

nato a napoli il 18 maggio
1931. È un imprenditore,

ingegnere nonché ex presidente
del calcio napoli. durante la

sua gestione il napoli ha
raggiunto il suo massimo fulgore

negli anni ottanta, in
corrispondenza con la militanza

in maglia azzurra
di diego armando maradona,

vincendo due scudetti, una
coppa uefa, una coppa italia ed

una supercoppa italiana.
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cora: i giovani talenti diventati campioni come Fer-
rara e Cannavaro. Insomma, ecco Corrado Ferlaino
in compagnia della sua storia personale, della leg-
genda del Comandante e di un libro scritto con la cu-
riosità̀ di chi vuole svelarne i retroscena mai rivelati.

il primo libro, e questo per te lo è, si trasforma
quasi sempre in un racconto d’esperienza per-
sonale, “il Comandante tradito” è stato invece
qualcosa in più.
Ho vissuto con Achille Lauro gli anni della consacra-
zione e del declino, diventando a mia volta protago-
nista di una storia di calcio e di vita. A lui devo molto,
forse devo me stesso, ma soprattutto ho subito avver-
tito che Lauro era, come me, un innamorato auten-
tico della nostra città. E so per certo che ogni sua
azione, grande e piccola che sia stata, abbia sempre
avuto un'unica direzione: Napoli. Tutto ciò mi ha con-
vinto a cambiare mestiere. E - a tot più tot, più tot
anni -, sono diventato scrittore per celebrare le gioie
e i dolori di un arco di tempo che ha visto Lauro pro-
tagonista di un grande momento imprenditoriale, po-
litico e calcistico.

napoli al centro del bene e del male. ma è sem-
pre stato così?
Sì, perché è una città irripetibile.  Piena di contrad-
dizioni, tuttavia ricca di passioni, intuito, intelligenza
e, anche se non appare, piena di amor proprio. Stori-
camente ha segnato epoche memorabili. E questa che
raccontiamo io e te nel nostro libro è stata tale.

Cosa c’è di particolare tra le nostre pagine? le
biografie di lauro sono tante. da quelle dav-
vero incisive, come “lauro superstar” di
achille della ragione ad altre più agiografi-
che.
Certo, esistono tanti libri. Ma i libri si dividono in due
categorie: i libri per adesso e il libri per sempre. Noi,
vero Toni?, abbiamo pretese solo didascaliche e desi-
deriamo che il nostro lavoro sia considerato un'opera
pensata per adesso. Anche perché questo racconto è
cronaca vissuta, mentre la storia che è per l’eternità,
la lasciamo ai grandi maestri della materia. Però
devo confessare ai nostri prossimi lettori – chi ha già
comprato il libro se ne é reso conto - che, forse, non ci
sono mai state tante sorprese in un volume. E tra le
molte storie inattese c'è ne una d'amore autentico,
che riguarda una magnifica e misteriosa donna le-
gata al Comandante Lauro che mi portò, attraverso
un intrigo, alla presidenza del Napoli.

Ho chiesto al nostro editore (Edizioni minerva)
una deroga sul copyright.  Quale di questi se-
greti vogliamo rivelare?
Erano i miei primi anni della presidenza del Napoli.
Fremevo per dolermi con lui degli attacchi che rice-
vevo ripetutamente da “Il Mattino”, tuttavia aspet-
tavo il suo consenso. Il Comandante cominciò a par-
lare della squadra, deviò su Pesaola, allora allena-
tore, girò intorno a come, secondo lui, dovessero gio-
care i miei calciatori, tuttavia senza accennare a
farmi entrare nel suo monologo. E io ero lì ad ascol-

Napoli è una città
irripetibile. Piena
di contraddizioni,

tuttavia ricca di passioni,
intuito, intelligenza e, anche se
non appare, piena di amor
proprio. Storicamente ha
segnato epoche memorabili.
E questa che raccontiamo
nel libro è stata tale.

“
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tarlo, mentre mi ribolliva il sangue per le accuse quo-
tidiane che venivano dal giornale a lui concorrente:
Lauro era editore del Roma. Ma non solo questo, c’è
dell’altro: il Mattino gli era politicamente ostile per-
ché́ sposava la causa della Democrazia Cristiana, che
era all’opposizione nel Comune governato dal Partito
Monarchico. A un certo punto si girò verso di me e
dandomi l’immancabile “voi”, chiese: «Ferlaino mi do-
vete dire qualcosa?...» «Comandante, posso?» Fece
cenno di si,̀ roteando nella mano destra i suoi occhiali
scuri che portava per non rivelare agli altri quel che
aveva dentro l’anima. Gli dissi: «Il Mattino mi mar-
tella a ogni occasione e con qualsiasi pretesto, sono
diventato il suo bersaglio fisso, scrive su di me cose
da Sant’Uffizio e...» «E voi leggete il Roma», replicò
sardonico. L’incontro finì li,̀ su quella risposta.

E poi? Suvvia altri particolari. raccontiamo un
ultimo retroscena curioso. anche roberto mu-
gavero, l’editore, ha detto sì. Possiamo.
Mi presentavo dal Comandante sempre in giacca e
cravatta e lui mi riceveva sempre nudo. Spesso
sulla terrazza della villa di via Crispi con vista sul
Golfo, fronte Riviera di Chiaia. Era un naturista-
salutista... e amava presentarsi coperto solo da un
asciugamanino di lino, sempre lontano dalle parti
intime. Io cercavo di non incrociare il mio sguardo
con le sue nudità, anche perché́ il Comandante era
noto per il suo priapismo, tant’è che mi confessò che
aveva ancora – nonostante l’età – bisogno di tre
rapporti sessuali al giorno. Be’, al di là di questo,
egli, cogliendo il mio imbarazzo, mi diceva sempre:
«Embè caro Ferlaino, di che vi stupite, perché́ que-
sto coso non ha diritto pure lui a prendere un po’ di
sole?». Nudo, sempre nudo. Non importava chi
aveva di fronte, fosse egli un suo dipendente, un
amico o un altro imprenditore.

achille lauro, politico finito dagli altari nella
polvere.
Politicamente era sotto scacco della Democrazia Cri-
stiana. Tambroni, discusso ministro dell’Interno, e i

fanfaniani lo avevano nel mirino. La DC deteneva il
potere in tutto il Paese, Lauro fu in grado, da solo, di
strapparle a Napoli, la capitale del Mezzogiorno, ben
300 mila voti. Oltre piazza Municipio, costruì a sue
spese un agglomerato di case popolari a ridosso dello
stadio San Paolo, chiamato dai più̀ il rioe Lauro. Ha
amministrato in deficit ma riusciva a realizzare tante
opere per Napoli. Mio padre, ad esempio, costruì un
edificio nella zona del cosiddetto Risanamento, l’at-
tuale city di Napoli, di fronte all’hotel Mediterraneo.
Quando gli presentammo il progetto, Lauro lo chiamò
e gli disse che la nuova architettura prevedeva svi-
luppi in verticale e lo invitò a farlo più alto, con più̀
piani. Perché́ avvertiva l’esigenza di creare la città
verticale, dei mini grattacieli. Non lo fece per specu-
lare personalmente, voleva una vera e propria dow-
ntown per fornire Napoli di un importante centro che
potesse essere finanziario e di sviluppo. Lauro, al di
là del sentirsi monar- chico o essere stato in parte fa-
scista ma più̀ per convenienza che per credo, militava
in un solo partito, quello del fare. E di fare bene so-
prattutto per Napoli.

Cosa vorresti per lauro che non sia stato già
fatto?
In verità in memoria per lui s’è davvero fatto poco o
nulla. Il Comandante aveva tante sfaccettature, era
un uomo eccezionale e i napoletani, forse, non l’hanno
capito. Era nato a Piano di Sorrento, ma era perdu-
tamente innamorato di Napoli. A Sorrento oggi c’è
una piazza dedicata a lui, mentre nella nostra città
non c’è nulla. Una grave mancanza nei confronti di
chi ha amato profondamente questa terra, alla quale
tra colpi d’intuito e atti discutibili, ha fornito in que-
gli anni un possibile cambio di marcia. Caro Toni, in-
sieme abbiamo chiesto al sindaco de Magistris di im-
pegnarsi affinché una strada centrale di Napoli gli
fosse dedicata. De Magistris ha garantito il suo inte-
ressamento. Sarebbe bello che avvenisse, si potrebbe
così pagare un antico debito di riconoscenza e chiu-
dere per sempre questa vicenda, affermando che ab-
biamo perso e poi vinto tutti.

Ho vissuto con Achille Lauro
gli anni della consacrazione e del
declino, diventando a mia volta

protagonista di una storia di calcio e di vita.
A lui devo molto, forse devo me stesso, ma
soprattutto ho subito avvertito che Lauro era,
come me, un innamorato autentico della nostra
città. E so per certo che ogni
sua azione, abbia sempre avuto
un'unica direzione: Napoli. 

“ “

Toni Iavarone

.
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Internazionalizzazione
della moda italiana nel mondo

L’export della filiera del tessile-abbigliamento napoletano
nel 2014 è cresciuto del 4,8%, un ritmo superiore a quello

registrato a livello nazionale, con ottime performance soprattutto
per il comparto maglieria. I mercati esteri sono lo sbocco

primario per i prodotti tipici del tessile-abbigliamento campano
e particolarmente promettenti sono gli USA, dove è diretto il 12%

dell’export napoletano (contro il 7% a livello nazionale).
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“S
trumenti e per-
corsi per l'interna-
zionalizzazione
delle Pmi nel set-
tore tessile e
moda” è il titolo

dell'incontro dedicato alle opportunità di
crescita delle aziende campane del set-
tore tessile e abbigliamento e promosso
da Intesa Sanpaolo, Sistema Moda Italia
e dall'Unione degli industriali di Napoli.
L'obiettivo è fornire alle imprese del
comparto conoscenze e servizi di imme-
diata utilità che permettano loro di af-
frontare con strumenti e consapevolezza
adeguati l'accesso ai mercati internazio-
nali.
L'iniziativa si colloca nel quadro dell'ac-
cordo tra il gruppo bancario e Sistema
Moda Italia per promuovere a livello
mondiale le eccellenze del made in Italy
e supportare le strategie di internazio-
nalizzazione delle imprese del settore,
per la maggior parte Pmi, dunque meno
attrezzate a penetrare nei mercati più
complessi. Nell'occasione è stato presen-
tato in anteprima il nuovo strumento di
valutazione qualitativa delle aziende del
settore sviluppato da Intesa Sanpaolo in
collaborazione con Sistema Moda Italia.
L'incontro è stato introdotto da Carlo
Palmieri, presidente della Sezione Si-
stema Moda dell'Unione degli indu-
striali, e da Franco Gallia, direttore re-
gionale Basilicata, Calabria, Campania,
Puglia e Sicilia di Intesa Sanpaolo. Tra i
partecipanti il direttore generale del
Banco di Napoli Bruno Bossina, l'Ad di
Isaia&Isaia Gianluca Isaia e il presi-
dente di Harmont & Blaine Domenico
Menniti.
L'analisi presentata da Stefania Trenti
della Direzione Studi e Ricerche di In-
tesa Sanpaolo evidenzia come il quadro
economico internazionale presenti im-
portanti fattori a sostegno della crescita
italiana: debolezza del cambio, calo del
costo del petrolio, immissione di liqui-
dità da parte della Bce e rafforzamento
dell'economia a stelle e strisce. Il settore
della moda ha già mostrato segnali di ri-
presa nel 2014 grazie soprattutto alla te-
nuta dei mercati esteri con un ruolo ri-
levante di Germania, Usa, Regno Unito
e dei Paesi asiatici. Anche nei prossimi
anni il principale sostegno alla crescita
verrà dalla domanda estera: il Sistema
Moda è infatti uno dei settori più favoriti
dalla debolezza dell'euro. Buone le pro-
spettive in particolare negli Stati Uniti:
le attese di crescita dei consumi, unite al
fattore cambio, rendono questo mercato
molto interessante per i produttori di

Bruno Bossina, direttore generale
Banco di Napoli: “In Campania
ci sono numerose aziende 
sistema moda che guardano fuori
confine per l’approvvigionamento
delle materie prime. Al tempo stesso
i principali mercati di sbocco sono
quelli esteri. Gli Usa, ad esempio,
rappresentano un fondamentale
mercato per le aziende campane.
Un export, di alta qualità, alta tradi-
zione artigianale ed alta manifattura,
cioè tutto quello che è il vero punto
di forza del brand made in Italy
e del made in Campania”. 
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Gianluca Isaia

moda italiani che sono stati in grado già nel 2014 di battere la
concorrenza estera. Le imprese napoletane del comparto appa-
iono ben posizionate nel cogliere queste opportunità: l'export
della filiera del tessile-abbigliamento napoletano nel 2014 è cre-
sciuto del 4,8%, un ritmo superiore a quello registrato a livello
nazionale, con ottime performance soprattutto per la maglieria.

Anche per il tessile-abbigliamento napole-
tano la debolezza dell'euro offrirà una “fi-
nestra” di opportunità importante negli
Usa dove è diretto il 12% dell'export napo-
letano, contro il 7% a livello nazionale.
Bossina spiega che “in Campania ci sono
numerose aziende del sistema moda che
guardano fuori confine per l'approvvigiona-
mento delle materie prime. Al tempo stesso
i principali mercati di sbocco sono quelli
esteri. Gli Usa, ad esempio, rappresentano
un fondamentale mercato per le aziende
campane. Un export, di alta qualità, alta
tradizione artigianale e alta manifattura,
cioè tutto quello che è il vero punto di forza
del brand made in Italy e del made in Cam-
pania. Fondamentale, quindi, per le nostre
imprese è l'internazionalizzazione. Il Banco
di Napoli vuole e può essere un punto di
raccordo tra l'Italia, il Mezzogiorno e il
resto del mondo, dando supporto economico
e finanziario agli operatori economici. Per

garantire al settore ampi margini di crescita occorre attivare
degli acceleratori vale a dire quegli strumenti che consentono
di realizzare tali obiettivi nel minor tempo possibile e cioè lo
sviluppo del business internazionale, la crescita dimensionale
e l'innovazione”.

L’iniziativa si colloca nel quadro
dell’accordo tra il Gruppo Intesa

Sanpaolo e Sistema Moda Italia
per promuovere a livello

mondiale le eccellenze del made
in Italy e supportare le strategie

di internazionalizzazione
delle imprese del settore,
per la maggior parte PMI,
dunque meno attrezzate a

penetrare nei mercati più complessi. 

Carlo Palmieri Bruno Bossina

.
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barbara
DI palMa

Una vita...
in diretta
di AlessAndrA militerni

foto di giuseppe AnglAno
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I’Mmade in Naples

l
a telegiornalista Barbara Di Palma, nata a Vico Equense
e cresciuta a Pimonte, in provincia di Napoli, da tredici
anni è un'inviata della trasmissione di Rai Uno "La vita
in diretta", da quando ha deciso di intraprendere la
strada del giornalismo diventando "pubblicista". La sua
carriera ha preso il via da una collaborazione con il quo-

tidiano nazionale Il Mattino di cui è stata corrispondente da una
vasta area della provincia di Napoli. Una solarità contagiosa, una
bellezza mediterranea "acqua e sapone" e una grande capacità co-
municativa, l'hanno portata prima sul podio di Miss Italia come se-
conda classificata, nel 2000, poi nel mondo del giornalismo televi-
sivo. All'impegno con "La vita in diretta" affianca la conduzione di
un talk show sul Calcio Napoli, "Ne parliamo il lunedì", proposto
da Canale 8. 

barbara, lei ha mosso i primi passi nel mondo dello
spettacolo quando era poco più che un'adolescente.
Ci racconti i suoi esordi.
Sono di un piccolo paese di 6000 abitanti, da ragazzina
sognavo guardando la tv. Ero carina e così ho parteci-
pato a dei concorsi di bellezza. Ricordo ancora il mio
primo servizio fotografico al Fiordo di Furore e con-
servo la coppa del primo concorso a cui partecipai
per gioco, con la spensieratezza e l'ingenuità di
un'adolescente di allora. Ho lavorato come mo-
della, poi a 19 anni ho iniziato a scrivere per
Il Mattino. Nel 2000 ho partecipato a Miss
Italia, un'esperienza bellissima che mi
ha aperto le porte del mondo dello spet-
tacolo.

Che ricordo ha della sua col-
laborazione con il quoti-



Barbara Di Palma.
nata a vico equense (na)
il 9 marzo 1979. nel 2000
si classifica al secondo posto
nel concorso miss italia.
da molti anni è inviata de
“la vita in diretta” (raiuno).
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diano il mattino?
La mia collaborazione con Il Mattino è nata in modo
molto casuale. Cercavano un corrispondente dal-
l'area della Provincia di Napoli in cui abitavo, mia
madre ne venne a conoscenza e mi candidai. Ricordo
come se fosse ieri il giorno in cui mi presentai in re-
dazione e conservo ancora la fotocopia a colori del
primo assegno che mi mandarono. Ero entrata nel
mondo dei grandi. Mi davo molto da fare, andavo ai
consigli comunali, ai congressi, all'Asl, in occasione
di eventi di ogni genere. Una volta feci la "fotonotizia"
di due sposi rimasti in bilico con l'automobile su un
burrone. Scaviamo nei ricordi di un'altra vita! 

da molti anni è una inviata della trasmissione
“la vita in diretta”. di questa lunga collabora-
zione quali sono le esperienze che più di altre
le sono rimaste impresse?
“La vita in diretta” mi ha visto crescere, nel vero

senso della parola. Lì ho imparato tutto ciò che so del
mio mestiere ma soprattutto ho imparato a vivere.
Consideri che venivo da una piccola realtà di provin-
cia e non mi ero mai misurata con la città e con le re-
sponsabilità. Ho fatto qualunque genere di servizi, a
parte la cronaca nera. Mi emoziona ancora oggi in-
tervistare gli artisti che hanno accompagnato la mia
infanzia come Paolo Bonolis che era il conduttore del
mitico "Bim bum bam". Lui era il presidente di giuria
quando partecipai a Miss Italia e per me fu una
grande soddisfazione quando, finita la puntata, mi
disse: "Tu sei la mia Miss Italia, ho votato per te". E
poi, chi l'avrebbe mai detto che un giorno avrei inter-
vistato Denzel Washington? Abbiamo fatto il "pu-
gnetto" per salutarci e ci siamo fatti un selfie. 

la sua vita è cambiata con la partecipazione a
miss italia, ma lei non sembra così diversa da
quella ragazzina “acqua e sapone”...
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Conservo uno spirito fanciullesco per cui continuo
ad entusiasmarmi per quelli che considero i privilegi

del mio lavoro. Sono molto legata ai valori che
mi hanno trasmesso i miei genitori, l'umiltà e il

rispetto. Arrivo sempre in punta di piedi, dico sempre
“Per favore” e “Grazie”. 





È vero, conservo uno spirito fanciullesco per cui con-
tinuo ad entusiasmarmi per quelli che considero i pri-
vilegi del mio lavoro. Sono molto legata ai valori che
mi hanno trasmesso i miei genitori, l'umiltà e il ri-
spetto. Arrivo sempre in punta di piedi, dico sempre
"Per favore" e "Grazie". 

Conduce una trasmissione sportiva, è una ti-
fosa? 
"Ne parliamo lunedì" è una trasmissione molto seria
e tecnica, non "urlata", questo mi rende orgogliosa.
Certo che sono una tifosa, tifo per il Napoli natural-
mente. Quando guardo la partita sono concentrata e
devo stare da sola. Ricordo la mia prima volta al San
Paolo, rimasi incantata dalla curva. 

nel suo curriculum vi è anche qualche espe-
rienza come attrice. rimpianti?
Sono cresciuta con un certo "tifo" intorno a me, molti
mi dicevano che avevo la stoffa, che somigliavo molto
ad una giovane Marina Suma. La vita mi ha portato
altrove. Ho anche studiato recitazione, ho fatto tea-
tro, ma non ho potuto conciliare questo impegno con
"La vita in diretta". Certo, mi sarebbe piaciuto, ma

non mai ho inseguito questa curiosità. Se deve suc-
cedere succede.

È fatalista?
Credo che le cose accadano se lo vuole il destino.
Come scrive Paulo Coelho, ciascuno di noi ha una
propria leggenda personale, l'importante è avere il
coraggio di seguirla e scoprire dove ti porta la strada
che stai percorrendo. Io sto seguendo la mia strada,
vedremo dove sbuca. Nel frattempo, faccio con pas-
sione il mio lavoro, ogni mio servizio per me è come
se fosse il primo e l'ultimo, ci metto sempre il cuore. 

le piacerebbe diventare moglie e madre?
Credo che il fine ultimo della vita siano la famiglia, i
figli, i nipoti, il Natale davanti al camino. Cosa te ne
fai di tante belle emozioni se non hai nessuno con cui
condividerle? Spero di diventare madre e avere anche
io un pezzetto di cuore in giro per il mondo. Faccio la
figa, dico che non mi ci vedo con l'abito bianco ma al
matrimonio di mio fratello non ho fatto altro che ver-
sare lacrime di commozione!

Ha dei sogni "nel cassetto"?
L'ho sempre detto: prima di morire voglio scrivere un
libro e so che lo farò. Mi piacerebbe condurre un pro-
gramma dove posso essere me stessa, tirare fuori
quello che ho dentro. Sogno un'opportunità. Già che
ci siamo, anche un lungo viaggio da sola, con uno
zaino in spalla, ma il mondo è pericoloso per una ra-
gazza sola. Vede, io sono una sognatrice con i piedi
per terra e questo mi ha sempre salvata.
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Ciascuno di noi ha
una propria leggenda

personale, l'importante è
avere il coraggio di seguirla
e scoprire dove ti porta la
strada che stai percorrendo.
Io sto seguendo la mia

strada, vedremo dove sbuca.

“









AMALFI
La città del sublime 

di AriAnnA nArdi

I’M turismo
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S
ul celebre tratto di costa salernitana si
insedia la singolare città di Amalfi. Nu-
cleo centrale dell'omonima Costiera,
essa si configura come il centro geogra-
fico e storico del litorale campano.  Le
case, candide ed appollaiate su un pen-

dio nella valle del fiume Chiarito, rievocano i pae-
saggi e le atmosfere della penisola ellenica dalla
quale Amalfi trova le origini del suo mitologico
nome. La leggenda vuole infatti, che il luogo prenda
il nome dalla ninfa Amalfi amata da Ercole e se-
polta in questa terra per volontà degli dèi. L'origine
storiografica della città viene invece fatta risalire al
V secolo d.c. quando Costantino I avrebbe convinto
alcuni nobili romani a trasferirsi a Costantinopoli.

Questi ultimi si imbarcarono a Brindisi ma a causa
di una tempesta furono costretti a trovare riparo in
Dalmazia ed al loro ritorno fondarono Melfi. La
struttura del nome “Amalfi” è quindi il risultato di
a “Melphes”, cioè “venuti da Melfi”, ma alcuni collo-
cano l'origine della città addirittura in epoca pre-ro-
mana; si parla di navigatori egei che popolavano le
coste del Salernitano prima della fondazione della
Magna Grecia. Nel IX secolo Amalfi si staccò dal
Ducato di Napoli dichiarandosi stato autonomo
dando il via al suo periodo di massima espansione
caratterizzato dalla rivalità con le altre città mari-
nare: Pisa, Genova e Venezia. All’inizio del Nove-
cento la città viene poi riscoperta come località tu-
ristica ed oggi il settore alberghiero, insieme a
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Passeggiando per il centro
storico, la prima cosa in cui
ci si imbatte è il monumento
dedicato a Flavio Gioia
nell'omonima piazza intitolata
al marinaio che inventò
la bussola, ed è da questo
punto che ha inizio il
caratteristico lungomare
nei cui pressi si diramano
le arcate ogivali degli antichi
Arsenali della Repubblica.
Sulla destra si apre uno stretto
passaggio, la porta della
Marina, sul cui retro si staglia
il monumento più importante
dei Amalfi, il Duomo di S.Andrea. 

quello della ristorazione, costituisce il fulcro at-
torno al quale ruota l'economia della costiera. Pas-
seggiando per il centro storico, la prima cosa in cui
ci si imbatte è il monumento dedicato a Flavio
Gioia nell'omonima piazza intitolata al marinaio
che inventò la bussola, ed è da questo punto che ha
inizio il caratteristico lungomare nei cui pressi si
diramano le arcate ogivali degli antichi Arsenali
della Repubblica. Sulla destra si apre uno stretto
passaggio, la porta della Marina, sul cui retro si
staglia il monumento più importante dei Amalfi, il
Duomo di S.Andrea. In pieno stile arabo esso è il
risultato di un “accavallamento” di edifici ed è una
delle poche cattedrali di tipo composto (formata da
chiese costruite in periodi diversi e poi riunite) pre-
senti nel nostro paese. Nell'intento di sostituire un
tempio pagano, intorno al 750, venne costruito un
secondo edificio, questa volta dedicato alla Santis-
sima Maria assunta, l’allora protettrice di Amalfi,
mentre il corpo centrale è dedicato a Sant’Andrea
e fu fatto edificare in seguito per ordine del duca
Mansone I. L'opera subì numerose modifiche so-
prattutto nel periodo medievale e rinascimentale;
tra queste ricordiamo in particolare l’altare e il
campanile.
Altro edificio religioso per cui vale la pena fare
quattro passi è senza ombra di dubbio la Chiesa di
S.Maria a Piazza, nella quale è custodito un qua-
dro di epoca bizantina raffigurante una Madonna
nera con bambino. Amalfi è inoltre conosciuta per
il caratteristico Museo della Carta, un’ex cartiera
trasformata alla fine degli anni ’60 che viene
aperta periodicamente per visite guidate.
Fra le tradizioni che gli abitanti della città abbrac-
ciano ogni anno, e che attirano un ingente numero
di turisti, troviamo la festa patronale che si svolge
il 27 Giugno e la Regata delle Antiche Repubbliche
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Marinare. Quest'ultima dal 1854 ha lo scopo di rie-
vocare i fasti delle Repubbliche marinare che dal X
al XVIII secolo scrissero una parte importante della
storia della nostra nazione, e vede partecipare
Amalfi insieme a Pisa, Genova e Venezia. Località
marittima, Amalfi ospita alcune delle spiagge più
belle del litorale, alla radice del porto si collocano la
spiaggetta delle Sirene e la suggestiva Grotta di
Sant'Andrea; mentre, se si procede in discesa, pos-
siamo notare in successione gli esclusivi alberghi e
ville private del luogo. Il tratto di costa bassa più ri-
nomato è sicuramente la spiaggia di S.Croce, cele-
bre per la trasparenza delle sue acque e per l'arco
naturale che incornicia il panorama che si dice porti
fortuna a tutti gli innamorati. Meta gettonatissima
ed imperdibile è la Grotta dello Smeraldo, è possi-
bile raggiungerla con l'ausilio di battelli che partono
dal Molo Pennello; chi ha invece la possibilità di af-
fittare una barca tutta per sé può facilmente noleg-

giarne una recandosi in via Lungomare dei Cava-
lieri. Scoperto nel 1932 da un pescatore del luogo,
l'antro ingloba con equilibrio gli elementi tipici di
una grotta carsica con quelli di una grotta marina.
La magnificenza delle sfumature di blu che avvol-
gono i visitatori al loro ingresso variano dal cobalto,
al turchese, alla tipologia di verde da cui la grotta
prende il suo nome e le fredde nuances che si riflet-
tono sulle ruvide pareti illuminano gli sguardi dei
turisti che rimangono abbagliati da cotanto splen-
dore. Nella città di Amalfi storia, tradizione e pecu-
liari bellezze di tipo naturalistico si intrecciano per
dare vita ad un unico magnifico scenario, che è pura
manifestazione del sublime all'interno del pano-
rama paesaggistico campano. La mera bellezza del
mare si fonde paradossalmente con la ruralità delle
grotte e dei rocciosi pendii a strapiombo che, come
in un dipinto, donano al luogo una scenografica cor-
nice di pura spettacolarità. .

Fra le tradizioni che gli
abitanti della città abbracciano

ogni anno, e che attirano
un ingente numero di turisti,
troviamo la festa patronale
che si svolge il 27 Giugno
e la Regata delle Antiche
Repubbliche Marinare.

Quest'ultima dal 1854 ha
lo scopo di rievocare i fasti
delle Repubbliche marinare
che dal X al XVIII secolo

scrissero una parte importante
della storia della nostra

nazione, e vede partecipare
Amalfi insieme a Pisa,

Genova e Venezia. 
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Shalana
Santana

Sole di
“Ci devo pensare” 
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di AlessAndrA cArloni

foto di tino vAccA

Shalana Santana.
nata a brasilia. È una top model
e posa per marchi importanti di
lingerie e costumi da bagno. nel

2011 si trasferisce a napoli,
dove ha un compagno ed un

bimbo di 3 anni. È qui che
intraprende la strada della

recitazione studiando alla scuola
la ribalta. dopo dei

cortometraggi, finalmente il suo
primo film da protagonista,

“ci devo pensare”, commedia
di successo del regista 

francesco albanese.
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S
halana Santana è Sole, la protagonista
femminile della commedia “Ci devo
pensare” di Francesco Albanese, che
ha riscosso grande successo al cinema.
Top model e attrice brasiliana, ma a
tutti gli effetti napoletana di adozione,

è di una bellezza mozzafiato, ma quando la conosci
non ci fai più caso, perché la sua interiorità ha la
meglio sull’aspetto. Da tre anni si divide tra set fo-
tografici e cinematografici, ma anche tra famiglia
e maternità. Nel film “Ci devo pensare”, intera-
mente ambientato a Napoli, interpreta un'affasci-
nante musicista, che deroga completamente al cli-
chè della “bellona” straniera nelle commedie cine-
matografiche. 

Parliamo di “Ci devo pensare”, la commedia
in cui interpreta Sole e che ha definito "una
boccata di aria fresca".
“Ci devo pensare” è una commedia per tutta la fa-
miglia, molto leggera, infatti la farò vedere anche
a mio figlio (Leon avuto nel 2012 dal compagno il
dentista Alessandro Lukacs ndr). L'ho definita una
boccata di aria fresca perché esce dal filone "Go-
morra - morte - sangue" che va di moda ultima-
mente. Tutti i professionisti che hanno lavorato a
questo film sono molto creativi. Io interpreto Sole,
una musicista portoghese. Sono molto contenta del
personaggio perché non è la solita “bellona” stra-
niera che se ne sta mezza nuda per tutta la durata
del film, Sole è elegante, colta, parla sei lingue.
Credo che un film del genere faccia bene a Napoli
in questo momento, perché si torna a parlare del
buono di questa città. 

Qual è la trama?
Davide (Francesco Albanese) è un giovane napole-
tano molto "incasinato", lavora come precario in un
mobilificio ed è fidanzato con Alessia (Barbara Ta-
bita). Ad un certo punto della sua vita incontra
Sole, che sarei io, e se ne innamora. Basta, non dico
altro, guardate il film (ride ndr)!

Sole le assomiglia?
Un po' si, è una ragazza molto indipendente, molto
libera, con tanti valori.

Quali sono i suoi valori?
Sole ha un grande rispetto per il lavoro ed una
grande onestà intellettuale. Anche io considero im-
portanti questi valori ma quello che più di tutti mi
guida nella vita è il rispetto per l'essere umano, per
il mio prossimo. Non sopporto chi ha la "puzza sotto
il naso", chi non saluta il barista quando va a pren-
dere il caffè, ma fa il ruffiano con le persone che
contano, con il datore di lavoro ad esempio, tirando
fuori le buone maniere solo quando gli conviene. La
gentilezza verso le persone, nessuno escluso, per
me conta moltissimo. 

all'inizio della sua carriera da modella ha
calcato passerelle prestigiose della moda, ha
fatto parte di importanti agenzie della moda

Ho lasciato le passerelle
dopo solo un anno, perché
è un mondo troppo

crudele. Si parla tanto di
prevenzione dell’anoressia, con
un’ipocrisia imperdonabile.
Parlo di moda ad altissimi livelli,
di fashion week, di grosse
agenzie, non di sfilate qualsiasi.
In questo mondo se ti presenti ai
casting o alle prove costumi con
un solo centimetro di troppo, ti
fanno fuori. Avevo 21 anni e mi
sono sentita dire che ero “una
balena”, che non sarei mai
riuscita a fare la modella perché
ero “troppo grassa”, e avevo 91
cm di fianchi e 63 cm di vita.

“
foto di Carlo Battilocchi



internazionale. ben presto, però, si è lasciata
alle spalle quel mondo,  come mai?
Ho lasciato le passerelle dopo solo un anno, perché è
un mondo troppo crudele. Si parla tanto di preven-
zione dell'anoressia, con un'ipocrisia imperdonabile.
Parlo di moda ad altissimi livelli, di fashion week, di
grosse agenzie, non di sfilate qualsiasi. In questo
mondo se ti presenti ai casting o alle prove costumi
con un solo centimetro di troppo, ti fanno fuori. Avevo
21 anni e mi sono sentita dire che ero "una balena",
che non sarei mai riuscita a fare la modella perché
ero "troppo grassa", e avevo 91 cm di fianchi e 63 cm
di vita. Queste pressioni psicologiche mi hanno a tal
punto scioccato che ho smesso di lavorare per tre
anni, sono tornata in Brasile e mi sono avvilita. Mi
sentivo fallita. 

Come e quando è arrivata in italia?
Sono tornata nel 2007 e ho deciso di andare verso la
parte commerciale della moda, costumi e intimo in
particolare, facendo la fotomodella. Lì è andata be-
nissimo e tuttora lavoro bene. Nel 2011 mi sono tra-
sferita a Napoli per motivi personali e finalmente ho
iniziato a studiare recitazione, cosa che volevo fare
da tanto tempo, alla scuola “La Ribalta” di Napoli di
Marianna De Martino.

Cosa la affascina di questa professione? 
Non è mai scontata, mai, ci sono sempre emozioni,
personaggi, vite diverse da vivere. Hai sempre le far-
falle nello stomaco.

lei è mamma di leon, un bellissimo bambino
di tre anni: che esperienza è per lei la mater-
nità e come ha vissuto i cambiamenti del corpo

in gravidanza?
Da modella sono rimasta scioccata, ingrassare 20
chili! Pensavo che non sarei tornata mai più in co-
stume. Miracolosamente sono rientrata nella mia ta-
glia a soli due mesi dal parto e ho ripreso a lavorare.
La maternità è un'avventura pazzesca, l'ennesima
prova di quanto noi donne siamo forti. Quando il mio
compagno mi sostituisce rimanendo a casa con Leon,
al mio ritorno mi chiede come faccia a far tutto.

Come fotomodella viaggia tanto, in più ci sono
la recitazione e le responsabilità nei confronti
della famiglia. Come riesce a conciliare tanti
impegni?
Con un'estrema organizzazione e l'aiuto dei parenti
del mio compagno. Senza i nonni e la zia di Leon non
saprei come fare.

Ha nostalgia del brasile?
Torno spesso in Brasile, ma più che altro mi mancano
tantissimo i miei familiari. In Europa mi sento a
casa. 

il suo rapporto con napoli?
Meraviglioso, mi è entrata nelle ossa, non riesco più
ad andarmene. Se vado fuori due giorni mi manca
Napoli, i suoi colori, la sua storia millenaria.

Quali sono i suoi principali interessi? 
L'archeologia mi affascina moltissimo ed è uno dei
motivi fondamentali del mio trasferimento in Italia.
I siti archeologici che ci sono in Campania per me
sono un incanto. Adoro Napoli e il Sud Italia in ge-
nere per la loro bellezza e per i tesori che custodi-
scono.
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Shalana Santana con Francesco Albanese





l’IDEntIkIt
occhi: marroni
capelli: castani

altezza: 175 cm
misure: 90 - 65 - 90

titolo di studio: laurea
in neuropsicomotricità

dell’età evolutiva
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foto di paolo puopolo 
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MarISa
carDInalE



Ha iniziato a fare la
modella per gioco,

partecipando a vari
concorsi di bellezza
e arrivando in finale

a Miss Italia 2012
e Miss Europa 2010. 
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Si divide tra danza
e mondo dello
spettacolo, senza
trascurare gli studi. Si
è laureata,
infatti, col massimo
del voti. Studia
dizione e recitazione
e chissà che dalla
moda non passi
al cinema...







l
a storia di vita di Gabriella e
Raffaella Monetti, è indisso-
lubilmente legata a quella

della dinastia di gioiellieri cui ap-
partiene. Tutto ebbe inizio, come
nelle migliori tradizioni, quando il
nonno Guglielmo Monetti senior,
tecnico orologiaio apri’ un negozio
in Via Santa Brigida ed ebbe l’in-
tuizione, straordinaria di dare fi-
ducia ad un marchio che intorno al
1930 rappresentava una scom-
messa. Quel marchio era Rolex, di
cui Monetti è concessionario dal
1932. Oggi, a distanza di ottanta
anni possiamo dire che la scom-
messa è stata vinta. La svolta im-
prenditoriale per la ditta è arri-
vata intorno al 1950 per opera di
Guglielmo jr. padre di Raffaella
che apri la sede di Roma e succes-
sivamente nel 1968 insieme con il
fratello Ugo, padre di Gabriella ,
l’attuale sede di via dei Mille a Na-
poli.
Qui abbiamo sviluppato anche un
settore di alta gioielleria con crea-
zioni proprie che tra gli anni 70 ed
80 ci hanno regalato grandi soddi-
sfazioni, rendendoci la gioielleria
per eccellenza del capoluogo parte-
nopeo, racconta Gabriella attual-
mente a capo dell’azienda insieme
con Raffaella, con la quale condi-
vide la gestione del negozio di via
dei Mille.
La sede storica di via S. Brigida è
invece condotta da Iole, sorella di
Ugo e Guglielmo insieme alla figlia
Stefania.
Fino a qualche tempo fa vende-
vano con disinvoltura anelli fino a
50 milioni di lire e producevano
gioielli di altissimo livello con pie-
tre meravigliose e scintillanti che
non proponiamo piu’, continua Ga-
briella, ma nonostante la congiun-
tura economica sfavorevole per il
nostro settore, “Monetti” resta un
punto di riferimento per i napole-
tani, sia in termini di orologeria
(Rolex Tudor), solo per citarne  al-
cuni, sia in termini di oreficeria.
Proponiamo pezzi vintage brands
fashon come Chanel, Antonini e
Pomellato. Quest’ultimo è un altro
marchio che Monetti  ha portato a
Napoli quando era appena nato.
Entrambe le signore Monetti re-
spirano da sempre aria di orologi e

proFESSIonIStI al top
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di AlessAndrA militerni

foto di frAncesco pAolo esposito

gaBRiELLa
E RaFFaELLa
monEtti

DInaStIa
DI gIoIEllIErI
Da 80 annI 

Abbiamo sviluppato un settore
con creazioni proprie che
ci hanno reso la gioielleria
per eccellenza di Napoli
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Mi piace la mia privacy, non amo i social
network, capisco che il futuro delle aziende
è lì, ma il mio mi piacerebbe viverlo come
accadeva in passato, tra le mura domestiche
e le persone care, in maniera tradizionale. 
Non condivido la dissoluzione del confine
tra pubblico e privato..

Gabriella Monetti

cose belle presenziano le pietre inter-
nazionali più prestigiose del settore of-
frire al pubblico qualità di servizi e di
prodotti.
La conoscenza approfondita di quello
che vendiamo, complice un esperienza
di mezzo secolo, un team di collabora-
tori e tecnici di eccellenza sia per l’oro-
logeria che per il settore orafo qusti
sono gli ingredienti che hanno reso vin-
cente la storica gioielleria napoletana.
Nei progetti di Gabriella  c’è quello di
rendere accessibile al pubblico il labo-
ratorio: “ vorrei poter mostrare ai no-
stri clienti l’ambiente asettico e tecno-
logico nel quale operano i nostri profes-
sionisti della tecnica, al fine di infon-
dere nel pubblico sicurezza e fiducia
nell’affidarci i loro beni.”
Guglielmo jr papà di Raffaella oggi ha
9 anni e continua a recarsi al negozio
di via dei Mille come ha fatto per tutta
la vita.
Gabriella sente molto forte la respon-
sabilità di capitanare una nave che ha
una storia così lunga ed importante
come Monetti, fatta di sacrifici che
vanno onorati. “Mio padre è venuto a
mancare prematuramente, è  mio zio
Guglielmo l’artefice del nostro suc-
cesso”. Spiega – “è una persona eccezio-
nale, un grande imprenditore e tutti
noi gli siamo riconoscenti e speriamo di
riuscire a fare bene come ha fatto lui,
ce la mettiamo tutto per mettere a
frutto i suoi insegnamenti”. Come da
tradizione, dopo aver raccontato la pro-
fessionista, spendiamo qualche parola
sulla persona, anche se Gabriella Mo-
netti arrossirà leggendo queste righe.
Si, perché si definisce una persona ti-
mida, molto riservata, a cui non piace
apparire. “Mi piace la mia privacy, non
amo i social network, capisco che il fu-
turo delle aziende è li, ma il mio mi pia-
cerebbe viverlo come accadeva in pas-
sato, tra le mura domestiche e le per-
sone care, in maniera tradizionale”.
Ciò’ che non condivide è “la dissolu-
zione del confine tra pubblico privato”,
gelosa com’è della sua vita e dei suoi af-
fetti. A proposito degli affetti, Gabriella
Monetti è madre di due figli di 16 e 13
anni che, tra un impegno e l’altro,
segue con attenzione e amore. Mi ri-
peto, noi donne siamo “ multitasking”.
Le nuove generazioni della famiglia
Monetti, nelle persone di Gabriella,
Raffaella, e Stefania, si augurano di
mantenere alta la corona di Rolex non-
ché il vessillo della tradizione e dell’in-
novazione che la qualità della loro im-
presa merita. 





Msc , una crociera per tutti
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La Compagnia guarda anche al futuro per poter continuare a crescere:
un piano di investimenti da 5.1 miliardi di euro per l’ampliamento
della flotta e l’obiettivo del raddoppiamento della capacità dei posti
disponibili sulle navi, per poter generare anche un forte impatto anche

in termini di occupazione sul territorio italiano.

.

l
a vacanza italiana è sempre più in crociera:
MSC Crociere, Compagnia leader del Mar Me-
diterraneo, continua l’impegno su questo mer-

cato, fondamentale grazie alla presenza di 10 milioni
e mezzo di crocieristi che ogni anno scelgono il Bel
Paese per le loro vacanze.
L’offerta della Compagnia si basa sempre di più sulla
differenziazione, grazie al potenziamento dei prodotti
Vola & Vai, che comprendono il trasferimento aereo
e crociera sia durante la stagione estiva sia durante
quella invernale oltre alla tailorizzazione della du-
rata dell’offerta.
Gli itinerari settimanali restano la scelta preferita
dai passeggeri della Compagnia, ma MSC Crociere
propone anche nuove formule di durata: combina-
zioni di più crociere sino ad una durata di 4 setti-
mane o crociere brevi della durata di tre giorni.
Tra i servizi a bordo l’oasi del benessere, la MSC
Aurea Spa, un tempio dell’antica tradizione balinese
dei trattamenti, da quelli esotici con le conchiglie sino
alle pietre laviche calde, dalle cure per il corpo fino a
una vasta selezione di massaggi. La qualità e la dif-
ferenziazione della ristorazione, grazie anche alla
partnership con Eataly, per seguire anche a bordo i
principi della filosofia Slow Food, sono al centro del-
l’offerta enogastronomica della Compagnia, per of-
frire ai propri ospiti un “viaggio del palato” tra tradi-
zione mediterranea e piatti tipici delle mete toccate
dagli itinerari. L’attenzione della Compagnia al co-
stante miglioramento dei servizi rivolti a questo tar-
get è evidente anche nei primi restyling portati a ter-
mine da Fincantieri nell’ambito del Programma Ri-
nascimento: due delle quattro navi interessate dalla
commessa, MSC Armonia e MSC Sinfonia, sono già
tornate a solcare i mari ampliate e rinnovate con
nuove partnership dedicate ai bisogni dei passeggeri
più piccoli, le nuove aree per bambini e ragazzi equi-
paggiate con prodotti Chicco® e LEGO®. 
La Compagnia guarda anche al futuro per poter con-
tinuare a crescere: un piano di investimenti da 5.1
miliardi di euro per l’ampliamento della flotta - affi-
dato ai cantieri Fincantieri e STX France - e l’obiet-
tivo del raddoppiamento della capacità dei posti di-
sponibili sulle navi,per poter generare anche un forte
impatto anche in termini di occupazione sul territorio
italiano.
La Compagnia leader nel Mediterraneo, in Sud
Africa e in Brasile  possiede una flotta moderna com-
posta da dodici navi che solcano i mari di tutto il

mondo. Le sue unità navigano tutto l’anno nel Medi-
terraneo e offrono un’ampia gamma di itinerari sta-
gionali nel Nord Europa, nell’Oceano Atlantico, nei
Caraibi, nelle Antille Francesi, nel Nord e Sud Ame-
rica, nell’Africa del Sud, in quella Occidentale, nelle
Canarie e negli Emirati Arabi Uniti. La flotta è com-
posta dalle ammiraglie MSC Preziosa, MSC Divina,
MSC Splendida e MSC Fantasia appartenenti alla
classe “Fantasia”; nella classe “Musica” figurano
MSC Magnifica, MSC Poesia, MSC Orchestra e MSC
Musica; infine MSC Sinfonia, MSC Armonia, MSC
Opera, MSC Lirica, le navi della classe “Lirica”. MSC
Crociere è l'unica Compagnia ad aver ricevuto le “7
Golden Pearls” dal Bureau Veritas quale riconosci-

mento del suo alto livello di gestione della qualità e
della tutela ambientale ed ha ottenuto la doppia cer-
tificazione ISO 9001 e ISO 22000 per i sistemi di ge-
stione per la qualità e la sicurezza alimentare su tutti
gli aspetti relativi al catering, sia a terra che a bordo.
MSC Crociere ritiene che essere leader mondiale
comporti anche una maggiore responsabilità sia
verso l’ambiente che verso le persone in cui opera.
Per questa ragione ha stretto una partnership con
l’UNICEF nel 2009 per sostenere programmi educa-
tivi per i bambini in Brasile. Grazie a questo progetto
sono stati raccolti quasi 3 milioni di euro.  A partire
da gennaio 2014 la partnership è stata rinnovata per
sostenere gli sforzi che UNICEF sta compiendo per
combattere la fame e la malnutrizione dei bambini
nei Paesi in via di sviluppo e in situazioni di emer-
genza.





Spring is Woman

orgoglio per Napoli, che ancora una
volta vede spiccare i suoi talenti,

come il maestro sartoriale Luigi Dalcuore,
che per la decima edizione del “Commis-
sario Montalbano” è stato il sarto pre-
scelto dal protagonista della serie Luca
Zingaretti. Dalcuore si recherà personal-
mente in Sicilia per visitare i luoghi che
faranno da set alla fiction e trovare la giu-

sta ispirazione. Non è il primo vip che sceglie l’antica
sartoria partenopea, che sempre più sta esportando
l’eleganza del gentleman napoletano all’estero grazie
ad una clientela sempre più internazionale. 

red carpet per
l’opening di Preludio

ancora una volta i
vini dell'Azienda

Agricola Di Meo hanno
rallegrato la 19^ edi-
zione del Cosmofarma,
la piattaforma d'eccel-
lenza dedicata al mondo
della farmacia, al benes-
sere e  al beauty care farmaceutico, tenutasi a Bo-
logna. I vini Di Meo nascono dal lavoro in vigna,
sulla terra, e si completano in cantina, dove l'inno-
vazione tecnologica si pone come supporto attento
e rispettoso della tradizione. Durante la prestigiosa
serata sono stati protagonisti: lo spumante brut,
una selezione d'annata limitata del bianco Coda di
Volpe igt Campania vino raro e pregiato, frutto di
un vitigno autoctono storico e lavorato in blend con
Fiano di Avellino e Greco di Tufo; e ad accompa-
gnare i piatti più elaborati il classico e strutturato
rosso Aglianico.
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Dalcuore veste
Montalbano

g
ran successo per la nuova edizione di Spring is
Woman, il tradizionale Charity Gala, promosso ed

organizzato da Maridì Vicedomini che celebra l’avvento
della Primavera nel segno della solidarietà a Villa
Domi. Testimonial dell’evento, mirato a sostenere
l’A.T.T.A CAMPANIA Onlus, Rosanna Lambertucci, e
Special  Guest per L’Haute Couture, il maestro Nino
Lettieri che ha presentato una capsule di “Sophistica-
ted” ispirata agli anni “50 e “60. 

party esclusivo a San Giorgio a
Cremano per festeggiare

l’apertura del concept store Prelu-
dio di Giovanni Manfrellotti e An-
nalisa Esposito. In programma
per gli ospiti un flash moda, con
rigoroso red carpet, delle firme
Alessandrini, Dondup, Emporio
Armani, Cristinaeffe, Mangano e
per gli accessori Michael Kors,
Philippe Model e Strategia; il
tutto in un'atmosfera mondana,
all'insegna del glamour e della
musica live con l’esibizione del
sassofonista Claudio Cardito, lea-
der del Claudio Cardito Jazz Trio
e l'attore Fabio Fulco. 

I vini Di Meo
a Cosmofarma 2015





I
l tema ispiratore di “Pa-
paveri e papere”, la col-

lezione primavera estate
2015  di Alessio Visone
presentata con il contri-
buto di Lorenzo Crea nelle sale dell’atelier in via dei
Mille, ha conquistato il variegato parterre di clienti e
amiche che hanno affollato il “buen retiro” dello stili-
sta partenopeo. La scelta del titolo - spiega lo stilista
- è di “dare risalto ad animali, fiori, aspetti della na-
tura spesso sottovalutati o messi in secondo piano ri-
spetto ad altri considerati più eleganti e perfetti, per-
chè la spontaneità aggraziata della papera e la fragi-
lità colorata del papavero possono essere più stimo-
lanti e interessanti del bellezza del cigno o della rosa”. 

Il jet-set napoletano si è dato appuntamento in Via
Calabritto, centro della fashion zone partenopea,

per l’Opening Cocktail della nuova Boutique Galiano.
Concept innovativo, materiali ricer-
cati, accurata semplicità delle linee
di design, esaltano le griffe proposte
ed esposte sui tre livelli della bouti-
que, inaugurata con le collezioni pri-
mavera estate 2015 di abbigliamento
e accessori moda per uomo e donna
firmati Celine, Charlotte Olympia,
Dior, Dolce & Gabbana, Francesco
Scognamiglio, Gianvito Rossi, Jimmy
Choo, Lanvin, Miu Miu, Saint Lau-
rent, Sergio Rossi, Sophia Webster,

Stella Mc Cartney, Valentino, Versace. Un prestigioso
parterre di clienti e  amici del mondo della moda, dello
spettacolo e dello sport, hanno festeggiato il Grand
Opening intrattenendosi sul black carpet dell’area de-
hors, stuzzicando originali e ricercatissimi finger food
e sorseggiando pregiate bollicine bianche e rosè, ascol-
tando il dj set di Marco Piccolo.

In occasione della Pa-
squa l’antica fab-

brica di cioccolato arti-
gianale Gay-Odin ha
sorpreso tutti con le
uova di cioccolato “Noc-
ciolato” e “Foresta” che
contenevano un regalo
speciale firmato Ferri-
gno, maestro dell'arte
presepiale. Un connu-
bio, quello tra Gay-
Odin e Ferrigno, che rappresenta l'eccellenza
della tradizione partenopea nel mondo. L'abilità
manuale dei maitre chocolatier è la stessa di Fer-
rigno, che da generazioni lavora la terracotta cre-
ando vere e proprie opere d’arte. Per Gay Odin ha
realizzato esclusivi “corni” portafortuna lavorati
e dipinti a mano.

L’Expo veste Marinella
Dedicata alla manifestazione interna-

zionale Expo 2015 ormai alle porte,
la cravatta ufficiale firmata E. Marinella
sarà donata alle autorità e ai rappresen-
tanti dei paesi partecipanti come simbolo
dell’eleganza e del buon gusto italiani. Su
fondo blu, la cravatta è contraddistinta
dal logo del Padiglione Italia ricamato sul
retro con i colori della bandiera italiana,
mentre i singoli cerchi del logo che rappre-

sentano l’integrazione multiculturale di-
ventano dei pois colorati che si rincorrono
lungo tutta la lunghezza della cravatta. Si
tratta di un ulteriore riconoscimento del
grande lavoro svolto dall’azienda napole-
tana che in un secolo di vita ha saputo cre-
scere e adeguarsi ai cambiamenti della so-
cietà e ai gusti dei consumatori pur man-
tenendo inalterati i valori di qualità e tra-
dizione sartoriale. 

Gay Odin e Ferrigno
Connubio esclusivo
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S
ono stati il Presidente della Repubblica Sergio
Mattarella, il Presidente del Comitato Leonardo

Luisa Todini, il Vice Ministro per lo Sviluppo Econo-
mico Carlo Calenda e  l’amministratore delegato della
Nardelli Luxury e direttore creativo di Liu Jo Luxury
Bruno Nardelli,  a consegnare al Quirinale il Premio
di laurea Liu Jo Luxury in occasione della cerimonia
di conferimento dei Premi Leonardo. Il “Premio Liu
Jo Luxury” alla sua 1° edizione ha la finalità di pre-
miare ricerche di giovani studiosi che, tenendo conto
del cambiamento del mercato della moda, approfon-
discano stili di consumo e bisogni del cliente del lusso
accessibile e del fast fashion, individuando le leve di
comunicazione e di marketing che permettono alle
aziende di mantenersi competitive sul mercato.

Al Quirinale il premio
di laurea Liu Jo Luxury 

New opening Galiano
a via Calabritto

“Papaveri e papere”
per Visone





caprI Watch cUp 

Strepitoso successo di pubblico

I’Meventi

foto di edoArdo di cAmporA
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“Lo straordinario successo di pubblico
ci è da stimolo e ci spinge ad organizzare e ad

avere nuovi obiettivi per il futuro del tennis.
Noi siamo pronti per un torneo Atp 250”. 

I
l pubblico di Napoli ha risposto
presente alla Capri Watch Cup, il
torneo challenger Atp del Tennis
Club Napoli, dotato di un monte-
premi di 125mila dollari + ospita-
lità. Straordinario successo di af-

fluenza per il circolo della Villa Comunale
che durante i nove giorni di gare ha regi-
strato oltre diecimila presenze sugli spalti.
Numeroso, caloroso, appassionato il pub-
blico napoletano ha applaudito e visto
trionfare in finale lo spagnolo Daniel

Munoz-De La Nava sulla giovane pro-
messa azzurra Matteo Donati. Una setti-
mana da record per il torneo del lungo-
mare. “Lo straordinario successo di pub-
blico – afferma Luca Serra, presidente
Tennis Club Napoli – ci è da stimolo e ci
spinge ad organizzare e ad avere nuovi
obiettivi per il futuro del tennis. Noi siamo
pronti per un torneo Atp 250. Adesso
aspettiamo dalla Federazione nazionale,
vista la completa sintonia d’intenti, l’an-
nuncio della buona notizia. Il nostro suc-

Luica Serra, presidente del Tennis Club Napoli
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cesso si deve dividere con circa duecento
persone che hanno lavorato a questo tor-
neo. Un ringraziamento speciale al consi-
glio direttivo del circolo e a tutti i soci”.
La sintonia con la Federazione è stata sot-
tolineata anche dalla visita durante la set-
timana di Corrado Barazzutti, capitano
Coppa Davis e Fedcup, Sergio Palmieri,
direttore del torneo Master 1000 di Roma
e Vittorio Selmi, Atp Tour manager.
Una macchina organizzativa quella del
Tennis Napoli sempre più rodata. “Ab-
biamo lavorato – spiega Simona Marzullo,
vicepresidente del comitato or-
ganizzatore Capri Watch Cup
– molto bene perché siamo un
gruppo molto unito con ruoli e
competenze ben suddivise che
è maturato molto negli ultimi
anni con l’organizzazione di
due Coppa Davis, quella con-
tro il Cile nel 2012 e quella
dell’anno scorso contro la Gran
Bretagna. Per il 2016 mi au-
guro che il circolo riesca a rea-
lizzare un torneo Atp 250.
Siamo pronti per il grande
evento anche con un progetto
che abbiamo in cantiere per
rendere le strutture interne
del circolo adeguate alle regole
di un Atp 250. Mi auguro
anche che le istituzioni cittadine e gli
sponsor come sempre ci seguano in queste
manifestazioni aperte a tutta la città”.
Un successo dietro l’altro per il torneo,
come la copertura settimanale sui social
network (pagina facebook Capri Watch
Cup e quella del Tennis Club Napoli) che
ha registrato quasi duecentomila visualiz-
zazioni.

“Abbiamo lavorato bene perché
siamo un gruppo molto unito con

ruoli e competenze ben suddivise che
è maturato molto negli ultimi anni con
l’organizzazione di due Coppa Davis,

contro il Cile nel 2012 e quella dell’anno
scorso contro la Gran Bretagna”.
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Simona Marzullo, vicepresidente 
comitato organizzatore Capri Watch Cup





t
utto pronto per la VI Edzione del Vip
Champion l’evento più glamour dell’anno
che vede coinvolti numerosi ospiti dello

showbiz nazionale per un lungo week end all’in-
segna del divertimento, dello sport e del gossip.
Anche quest’anno lo scenario della manifesta-
zione sarà l’incantevole isola di Capri, che è ri-
conosciuta fra i luoghi più pittoreschi del
Mondo. La sua bellezza e la sua fama sono note
da tempi lontani quando gli antichi l’avevano
legata ai miti di Ulisse e delle Sirene e il Vip
Champion la popolerà per tre giorni di volti noti
dello spettacolo, della televisione, del cinema e
dello sport.
Gli ospiti vip si sfideranno in prove culinarie
con i maestri della cucina italiana per aggiudi-
carsi il titolo di: King & Queen of Cooking on
the Beach e si cimenteranno in tornei di tennis,
per gli habituè dei campi in terra battuta e per
chi ama gli sporti di  squadra ci sarà il calcetto.
Dal 4 al 7 giugno quindi è attesa una grande pa-
rata di ospiti vip che oltre a rilassarsi nelle due
splendide strutture capresi messe a disposi-
zione dall’organizzazione per i suoi graditi
ospiti, il Capri Palace Hotel e il Melia’ Villa
Capri giocheranno, cucineranno e soprattutto si
divertiranno in splendide serate mondane in fa-
mosi ristoranti e noti locali, non potranno man-
care infatti le cene da Paolino Lemon Tres e da
Giorgio sempre accompagnati dall’affetto del
pubblico dell’isola che li aspetta per il consueto
appuntamento annuale.
Il Patron della manifestazione, Giuliano Anni-
gliato dichiara: “ Credo che il Vip Champion sia
un meraviglioso contesto per mettere insieme
tanti personaggi, che si relazionano sempre con
molto affetto e con molta sinergia donando per
tre giorni una piacevole sensazione di spensie-
ratezza e di totale relax dopo un lungo anno di
lavoro. Per me è un vanto poter organizzare
l’evento nella mia città in quanto sono molto le-
gato alle mie tradizioni e credo che scenario più
magico dell’isola di Capri non possa esistere”.

Vip Champion 2015
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Trunk Show
da Ferragamo
foto di frAncesco pAolo esposito
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l’
immagine che Salvatore Ferra-
gamo ha voluto trasmettere
nella collezione primavera

estate 2015, è quella di una donna
dalla personalità forte e definita, ca-
pace di reinterpretare in un modo com-
pletamente nuovo e contemporaneo, la
classe e l'eleganza che da sempre con-
traddistinguono la donna Ferragamo.
Per mostrarla ai clienti più fedeli e ad
i numerosissimi stranieri che sempre
affollano la boutique di Piazza dei Mar-
tiri, un cocktail con sfilata di splendide
modelle, che ha visto, tra i tanti, la par-
tecipazione degli attori  Francesco Pao-
loantoni e Maurizio Aiello, del Prof.
Giovanni Docimo con la moglie Car-
men Padula, dell’avv. Michele Lopiano..
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La nuova collezione attinge
ad una tavolozza di colori

in cui protagonista è il rosa
e la leggerezza di toni.

Sfilata evento
di Roberta Bacarelli
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E
una figura femminile libera, determinata e
amante della vita quella a cui s’ispira la nuova
collezione firmata Roberta Bacarelli lanciata in

occasione della sfilata-evento all’Arenile di Bagnoli.
A debuttare in passerella abiti che infondono ottimi-
smo a chi li indossa nella primavera-estate 2015. Tra
i pezzi più attesi, quelli in cui prevale la leggerezza e
la joy de vivre che non è solo un mood intimo ma
anche una connotazione glamour stampata a grandi
lettere sulle magliette. Ad indossarle donne-guer-
riere con mise con su scritto frasi d’amore: “Je aime
Roberta Bacarelli”, “j'aime la vie”, “aime le rose”. La
nuova collezione è infatti frutto di un messaggio po-
sitivo che Roberta Bacarelli vuole far arrivare a tutte
le donne attingendo ad una tavolozza di colori in cui
protagonista è il rosa e la leggerezza di toni. Trovano
spazio anche le stampe ispirate alla pop art con pezzi
che strizzano l’occhio al maestro Andy Warhol. Per
le più sobrie invece non mancano abiti lunghi in ele-
gante e impalpabile chiffon e ancora nel segno della
leggerezza, le camicie in organza e pantaloni dalle
delicate trasparenze. In passerella faranno capolino
anche proposte dedicate alle creature futuristiche
che vestono creazioni metal come oro, argento e
bronzo con un tocco sparkling a catalizzare l’atten-
zione su di sé. Se lo scandire del tempo è importante
qui non sono da meno le misure che diventano XL
per alcuni capi e extra long  per le maxi gonne, così
come per i volumi che propongono un look scenogra-
fico di forte impatto. Per le amanti dello stile casual,
il caro vecchio denim fa la sua comparsa anche in
questa collezione declinato in giubbotti jeans e pan-
taloni a vita altissima “osato” anche in ambiti inu-
suali come il tubino. Lo gipsy style accontenta anche
gli animi più hippy con una carrellata di ruche, pizzi,
balze e frange che dichiarano “peace and love” alle
novità del guardaroba. .



#CamoParty
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c
amomilla italia ha festeggiato l’apertura del
nuovo negozio monomarca presso il centro com-
merciale Campania a Caserta con un grande

party social e DJset. È stato un nuovo passo nell’era
digitale, con un’esperienza interattiva che ha amplifi-
cato il dialogo con il cliente, facendogli realizzare un
selfie in live da condividere sui social network. Una di-
rezione, quella digital, che il marchio ha intrapreso con
il lancio alla fine del 2014 del progetto e-commerce e
di un sito rinnovato per essere responsive e più frien-
dly. Il nuovo negozio, con circa 200 mq di superficie de-
dicati alla vendita, riflette pienamente la brand iden-
tity con il concept store aziendale caratterizzato da un
design puro e minimal. Elementi progettati per garan-
tire la più efficace experience d’acquisto e allo stesso
tempo accogliere la clientela in un’atmosfera familiare
e rilassante con area relax annessa. Questa apertura
rientra nell’obiettivo di espansione del marchio che
prevede per la stagione primavera/estate 2015 circa
una ventina di nuove aperture distribuite su tutto il
territorio italiano: Torino, Reggio Calabria, Bolzano
solo per citarne qualcuna..
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F
rancesca Pignalosa e Ludovica Cosentino
hanno organizzato la presentazione della
nuova collezione Mash TRU di Trussardi con

un cocktail di 250 invitati.  Finger food e bollicine
sono stati serviti a braccio, mentre dei modelli sfila-
vano con indosso la nuova collezione, sulle note della
musica rock pop anni ’80.
Tra Accolti dalla direttrice della boutique Rosanna
D'Ambrosio, Nando Punzo, Giovannella Farina,
Piero Barenghi, Aldo e Paola Morra, Isabella Gomez,
Rosanna Scognamiglio, Raffaella Monetti, Vittorio
Romano, Noemi Letizia, Mario Rivelli, Roberto Pi-
gnata, Cristina Sgobbo, Lorenza Crispo, Maria Rosa-
ria Linguiti, Anna Laura Gaudino..

La nuova collezione
di TRU Trussardi
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l
o shop in shop che espone la nuova colle-
zione di Vilebrequin uomo, donna e bambino
è stato inaugurato con un cocktail da Bruno

e Pisano in via Calabritto 8, dove gli ospiti sono
stati accolti da Marisa Bruno e Antonio Pisano. 
Il marchio Vilebrequin nasce a Saint Tropez nel
1971 dall’idea di un giornalista sportivo che decise
di realizzare per la prima volta i costumi in tela
vela, una tela resistente che non trattiene l’acqua
e si asciuga immediatamente. Da qui un’altra in-
vincibile idea, quella di coordinare al costume del
papà, quello del bambino, idea che ha reso il
brand famoso in tutto il mondo, con più di 120
boutique monomarca.
Sono intervenuti al cocktail Mario e Silvia Man-
cini, Nello Minale,  Gerardo Cantore, Massimo
Massaccesi, Gianpaolo Evangelista, Nicola Moz-
zillo e Donella de Bartolomeis, Camillo D’antonio,
Maurizio Tortora e Mariarosaria Varriale, Delia
Frigenti, Alessandro Lucaks, Fabio Ummarino,
Carla Della Corte, Manfredi Manfredonia, Da-
niela Giordano, Zemira e Tiberia Di Vincenzo,
Sergio Colella, Rosario Schibeci, Maurizio Motta
e Fabrizia Brancaccio..

Vilebrequin
da Bruno e Pisano 

foto di frAncesco BegonyA
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g
rande successo per il
party organizzato dalla
concessionaria Auto-

rally per la presentazione
dell’attesissima Jaguar XE. La
preziosa collaborazione con la
PL Management di Fabio Um-
marino, l’ammiratissima ma-
drina Ilenia Lazzarin e la par-
tnership con la Gioielleria Ca-
ramanna, hanno contribuito a
creare una magnifica atmo-
sfera. I circa duecento clienti
ed amici hanno potuto ammi-
rare l’ultima creazione della

Naughty Nightly Party
per la nuova Jaguar XE
foto di frAncesco pAolo esposito





storica Casa inglese, che segna l’ini-
zio di un importantissimo rinnova-
mento del Marchio, sempre all’avan-
guardia per design e tecnologia.
Complimenti a Nicola Pisacane e
Andreana Cafiero de Raho, vincitori
di due splendidi gioielli messi in
palio dallo sponsor. Tra gli invitati
Alessandro Lukacs, Gianluca ed An-
drea Eminente, Luca Rosapane,
Pierluigi Manzi, Renato Santagata,
Gaia Giordano, Nicola Pisacane,
Fernanda Speranza, Tommasina
Pianese, Giovanni Maresca di Serra-
capriola, Antonio Brigante, Renato
Capunzo, Riccardo Mandolese, Fe-
derico Fusco, Bruno Bilo..
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foto di eugenio BlAsio
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U
na serata di massima suggestione quella che si è svolta
a Castellammare. Nella splendida cornice del Castello
Medioevale di Castellammare Annalaura di Luggo ha

presentato in anteprima assoluta Vivintocore, progetto psico-
creativo alla ricerca dell’anima, protagonista dell’Expo 2015 a
Milano in quanto è una rielaborazione del concetto di energia
per la vita come nutrimento dell'anima.
La serata è stata concepita come un percorso attraverso il
quale i selezionatissimi 160 ospiti provenienti da tutta Italia
hanno fatto esperienza degli esiti creativi di un'indagine nella
profondità e complessità dell’animo umano.
Tra gli intervenuti Riccardo Monti,  Giovanni e Gabriela
Diana, Alessandra Rubinacci, Gabrielle Deleuze  con il marito
Gianluigi Furnari, Francesca Frendo con il marito Alessandro
Amicarelli, Carla Travierso, Flora Nappi, Francesco e Maria
Grazia Gala Trinchera, Principe e Principessa Carlo e Fran-
cesca de Gregorio di Sant'Elia, Stefano e Adriana Greggi,
Gianmaria e Giovanna Brunese, anna Martorano di Biase,
Adalberto Cuomo, Guya ed Alfredo Martucci, Erika e Gaetano
Landi, Sole e Flavio Naddeo, Erika e Svevo de Martino, Ennio
e Manuela Cascetta, Giulia Cangiano, Imara e Jacopo Fron-
zoni, Urraca Bianco, Maria Pia e Michele del guercio. Attra-
versando la Corte d’Onore gli ospiti hanno avuto accesso al
Giardino degli Ulivi dove è stata allestita la prima delle decli-
nazioni del progetto Vivintocore, la  collezione di lampade “A
light for hope” (una luce per la speranza). La splendida Valeria
della Rocca ha dato il benvenuto alla serata presentando la
linea lampade creata da Annalaura di Luggo che traduce la
personale  esperienza di volontariato in un oggetto d’arte che
è allo stesso tempo  portatore di significato e strumento fina-
lizzato alla realizzazione di opere concrete. Questo progetto
ha il fine importante di raccogliere fondi  da destinare alla
Onlus 3XTE della quale Annalaura di Luggo è presidente, che
si occupa di progetti di assistenza e sostegno socio sanitario. 
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Al Circolo Posillipo
per festeggiare
i campioni d’Europa
foto di fABio donAdeo

D
ivertimento, buon bere,
ottimo cibo e il sapore
della vittoria nell'aria:

questi gli elementi che hanno
reso indimenticabile la festa per
celebrare i vincitori della 23^
edizione del trofeo Len Euro
Cup, organizzata dall'Agenzia di
Comunicazione Van Ideas di
Nanni Resi e Verena Celardo.
Una tribuna d'onore di 400 invi-
tati come a voler prolungare il
tifo per la squadra reduce dalla
vittoria dell'ultima gara di cam-
pionato sulla Roma Vis Nova.
Non solo divertimento, ma
anche momenti di riflessione du-
rante la cerimonia di premia-
zione nella quale il presidente
Bruno Caiazzo, Il vice presi-
dente Antonio Recano e il diri-





gente della Pallanuoto Sergio
d'Abundo hanno espresso la loro una-
nime gratitudine al team e soprat-
tutto al tecnico Mauro Occhiello per
aver compiuto la straordinaria im-
presa. A consegnare alcune delle tar-
ghe l'Assessore regionale allo sport
Luciano Schifone; l'Assessore alle in-
frastrutture lavori pubblici e mobilità
del Comune di Napoli Annamaria
Palmieri; il Presidente del Comitato
Regionale della Federnuoto Paolo
Trapanese; lo storico segretario Aldo
Genua e l'ufficio stampa composto da
Nino d'Agresti e Mariasilvia Malvone
che ha condotto la cerimonia. Poi an-
cora festa fino a tardi con la musica
live di Roberto Alfano e il dj set di
Checco Te. .
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Farfalle preziose da Damiani
di lAurA cAico foto  di frAncesco BegonjA
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I
l leitmotiv della collezione “Bat-
tito D'Ali” di Damiani per la
primavera estate 2015 è stato

protagonista di un party mondano
coordinato dall’effervescente Mary
De Pompeis e Cristiana Della
Rossa nell’ovattato negozio Da-
miani di via dei Mille a Napoli, di-
retto da Vittorio Ianniello: i gioielli
di questa linea leggiadra ed ele-
gante si ispirano alle forme eteree
delle Butterflies in oro rosa che
vengono illuminate con diamanti
brown, ametiste dagli splendidi ri-
flessi, peridoti e topazi dai bagliori
azzurri, mentre le Araschnia in oro
bianco sono tempestate di diamanti
bianchi, zaffiri e rubini a taglio
ovale incastonati a quattro griffe.
Ad ammirarla, Maria Carmela Ca-
serta con le figlie Mariella e Fran-
cesca, Maurizio e Ilaria Aiello,
Francesco Paolantoni, Lina Car-
curo con il fidanzato Rino Lucci,
Annamaria Braschi, Aldo Carne-
vale, Fabrizio, Agata e Antonio Lec-
cisi, Filly Chianese, Fiorella Can-
navale Di Lauro, Fabio Ummarino,
Marina Arata, Michele e Barbara
Balletta, Augusto e Rita Corsaro,
Simona Belli, Veronica Andreano,
Giuliano e Veronica Altieri, Gaia
Orizzonte, Manuel Luciano, Raf-
faele Guarino, Marco e Mary Pen-
netti, Roberta Gregoraci, Daniela e
Diana Murolo, Giosy Camardella,
Titti Gallucci, Ornella Rinaldi..
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g
rande party per il compleanno della poliedrica
giornalista Maridì Vicedomini al Grand Hotel
Palace in via Veneto a Roma. nel ricordo della

“Dolce Vita" è stato imbandito un diner buffet parte-
nopeo sull'intrattenimento musicale di Alberto Lau-
renti ed i Rumba De Mar. A scaldare l'atmosfera, lo
spettacolo burlesque di Rossella Belam, per poi pro-
seguire fino a tarda notte con il dj set Sonia Rondini.
Tema della  serata la felicità, caratteristica predomi-
nante della vulcanica e gioiosa Maridì. tra i presenti i
figli Maria Francesca e Antonio Maria, il marito Sal-
vio Sessa e gli oltre 200 invitati: Roberto Ruggero,
Francesco Fedi e Sandra Cioffi, Eugenio e Nicoletta
Sgaravatti, Irene Bozzi, Marino Collacciani, Leonardo
Metalli, Sonia Sarno, Fulvio Rocco, Gianni Letto, Sara
Iannone, Cesare Imbriani, Maria Isabella Ambrosini,
Emma Rossi Bernardi, Luxardo Tiziana e Maurizio
Angeloni, Maurizio Masciopinto, Loredana Madda-
loni, Enrico Auricchio, Sergio Di Sabato e Paola Ru-
bino, Mauro Santoro ad Banca Stabiese, Lorella Stria-
nese, Ennio Giardino, Marizia Rubino, Annalaura Di
Luggo, Olindo Preziosi, Lucio Giordano, Maria Teresa
Ferrari, Ester Gatta, Anna Sommella, Antonella
Numis, Salvatore Passaro, Ernesto Scorzelli..
i’M maggio-giugno 2015
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Premio Città di Napoli 
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n
ell'ambito della kermesse Capri Watch, si sono svolte serate mon-
dane che hanno coinvolto viver e sportivi di Napoli. Tra queste,
grande successo per il Premio Città di Napoli dove il console Ge-

nerale degli Stati Uniti a Napoli Colombia Barrose è stato premiato dal
sindaco di Napoli Luigi De Magistris, lo scienziato e ideatore del Sabato
delle Idee Marco Salvatore premiato dal presidente della Camera di Com-
mercio Maurizio Maddaloni, Lucio D’Alessandro Rettore dell’Università
Suor Orsola Benincasa premiato dall’assessore regionale al turismo Pa-
squale Sommese, il direttore de l’Espresso Luigi Vicinanza premiato da
Silvio Staiano di Capri Watch e dal presidente dell’ordine dei giornalisti
della Campania Ottavio Lucarelli, Alessandro Barbano direttore de Il
Mattino (ha ritirato il premio il giornalista Antonino Pane) premiato da
Roberto Gelardi di Banca Patrimoni Sella. 
Tanti gli eventi collaterali, il Memorial Elvira De Concilio con sfide tra
allievi della scuola del Tennis Club Napoli, il Memorial Mariano Ruggiero
con un torneo di tie-break con i migliori under 11 della Campania vinto
da Fabrizio Staiano, il players party nei saloni del circolo, il pizza party
dal ristorante Mammina, la cena ufficiale con tutti gli sponsor del torneo
ed il torneo dei giornalisti Bluduemila..



scarica gratuitamente

l’app di i’m su iphone e ipad

i’M maggio-giugno 2015

172

I’M
party

Tv Party, sfilata di
maschere a casa Krogh

foto di fArncecso BegonjA



U
n party sopra le righe
quello ideato da Anton
Emilio Krogh, il noto

penalista napoletano famoso
per le sue esclusivissime feste
caratterizzate da temi originali
ed unici. Memorabili la festa
Pink, quella circense e l'indi-
menticabile party siciliano che
ha visto principi e fate aggirarsi
nei giardini della splendida te-
nuta di Cefalù. Quest'ultima,
organizzata sempre con la com-
plicità del suo caro amico, lo
chef stellato Alfonso Montefusco
nel loft di Vicoletto Alabardieri
a Chiaia, a pochi passi da
Piazza Dei Martiri, ha divertito
tutti per la sua originalità. Un
red carpet steso fin dalla strada
antistante il portone, ha visto
sfilare originali maschere di
personaggi televisivi, nuovi e
del passato, che per accedere a
casa Krogh dovevano entrare in
un mega pannello a forma di te-
levisione. Tra i selezionatissimi
invitati, celati dietro originali
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Un red carpet steso fin dalla
strada antistante il portone, ha
visto sfilare originali maschere
di personaggi televisivi, nuovi e
del passato, che per accedere
dovevano entrare in un mega
pannello a forma di televisione.



maschere e costumi, anche una sfrenata Rita Pavone,
Justine Mattera vestita da Heather Parisi, Nancy Del-
l'Olio venuta da Londra in veste Ragazza Coccodè, Fior-
daliso, vestita da se stessa con una simpatica t-shirt con
su scritto "Mi riconosci?", la soubrettina Lisa Fusco da
Moana Pozzi, Leopoldo Mastelloni con lentine da gatto,
Enrico lo Verso col costume di Masterchef, Lorenzo
Ciompi con un'elegante divisa del nonno originale, Mau-
rizio Aiello in coppia con la moglie Ilaria Carloni trave-
stiti dalla nota coppia di Grease, l'annunciatrice Ga-
briella Golia, l'ex Miss Campania Mirella Sessache in
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coppia con Sergio Arcuri, impersonavano Eva
Kant e Diabolik, Maria Mazza, Paola Caruso, l'ex
carramba boy Umberto Salomone, l'ex tronista
Ramona Amodeo, Eleonora attolico, Francesca
Riario Sforza, Stefania Agnello, Guido Torlonia,
Marco e Angelica Discaccioti, Maurizia de Leone
Pandolfelli, il regista Daniele Falleri, Gea Fatta
Del Bosco, Gandina Giovannelli, Michele Schena,
Irene Bulgari, BEnedetta Lignani Marchesani,
Nicoletta Piergentili, la designer stilista Shela
Verger, il dentista Alessandro Lukacs e Vincenzo
Baratta in versione Fonzie, Federica De Gregorio
Cattaneo, l'ex olimpionico Paco Wirtz, Roberto
Chiaromonte Bordonaro, Giuseppe e Ginetta
Conti, Bianca Vanni Calvello di San Vincenzo, Al-
berto ed Errica Sifola di San Martino, Generoso
Di Meo, Selavaggia Sanseverino di Marcellinara,
Leopoldo e Federica De Gregorio Cattaneo..










